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Ori/w.  Tipoaa.  Sandron  —  8S  —  I  —  U0222. 


«...Dana  V Armature,  M.  Paul  Hervieu  abordait  un 
objet  plus  grave,  l'argent,  le  terrible  argent  !  h'Armatttre 
a  excité  de  vives  irritatìous,  dont  l'auteur  a  subì  le  con- 
tre-coup.  L'  argent  est  l'arche  sacro-sainte.  Touchez  à 
la  morale,  à  la  vertu,  à  la  politique,  s\  la  religion  ;  ne 
touchez  pas  à  l'argent.  M.  Paul  Ilervieu  est  pénétré  de 
cette  conviction  que  la  questiou  d'argent  est  la  clef  de 
voùte  de  la  sociétó  actuelle.  Toutes  les  autres  s'effacent 
devaut  celle-là. 

—  Remarquez  ce  qui  se  iiasse,  m'a-t-il  dit,  daus  les 

milieux  qu'  on  est  convenu  d'  appeler    aristocratiques. 

On  n'  y  parie  que  d'  argent.   Et  lorsqu'  on  n'  en  parie 

pas,  on    y  pense.  Et  tout   ce    qui  s' y    accomplit    n'a 

pour  objet  que  1'  argent.    Une  fenirae  est  troiupée  par 

son  mari.  Si  elle  ne  l'aime  pas,  elle  s'  accommode  de 

son  infidélité;  elle  lui  accorde  les  libertés  qu'il  désire, 

en  revendiquant  les  siennes  propres  ;   elle  ne   se  fache 

qu'au  moment  où  les  fclies  de  Tépoux  comproniettent 

le  patrimoine  commun.    Oh  !  alors,  elle  change   d'atti- 

tude  ;  elle  est  implacable  !    Elle  va  chez  1'  avouó,  elle 

fait  marcher  le  papier   timbré.  Et  elle  ne  manque  pas 

d' invoquer  de  grands  sentiments.    «  Vous    comprenez, 

—  s  — 
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répète-t-elle  à  ses  amis,  que  mou  devoir  est  do  garder 
un  morceau  de.  pain  à  meseufants!  »  Qiielqaefois  elle 
u'a  pas  d'  enfant,  elle  se  retranclie  derrière  sa  dignité 
froissée  :  «  Il  y  a  des  cboses  qu'  une  femme  ne  peut 
tolérer  !  »  Vous  jiensez  que  son  mari  l'a  battue,  publi- 
quenieut  insultée  !  Non  pas,  cortes  !  Il  y  a  beau  temps 
que  sa  dignité  était  oifensce  et  foulée  aux  i)ied8.  Elle 
ne  l'a  sentie  vraiment  atteinte  que  le  jour  où  elle  s'est 
trouvée  menacée  dans  sa  fortune.  Alors,  les  scrupules 
qui  sommeillaient  en  elle,  se  sont  réveillés  ;  sans  la 
question  d'argent,  ils  eusseut  continue  paisiblement  de 
dormir.  C  est  que  1'  argeut,  pour  les  gens  inoccupés, 
représente  les  seuls  agréments  de  la  vie,  leur  seule 
raison  d'  existcr.  L'  argent  est  la  source  de  toutes  les 
joies,  de  toutes  les  élógauces.  Il  subvient  aux  vices  des 
bommes,  à  la  coquetterie  des  femmes.  Le  véritable 
contrai  de  mariage,  le  seul  sérieux,  se  signe  cbez  le 
notaire,  et  non  pas  à  la  mairie  et  à  l'  église ,  devant 
1'  Etat  et  devant  Dieu  !  — 

M.  Paul  Hervieu  profère  ces  paroles  sub  versi  ves  avec 
la  plus  parfaite  tranquillitó.  Il  discourt  sur  les  maux 
de  la  socióté  comme  un  cbirurgien  exposerait  ses  tra- 
vaux  anatomiques.  Pas  de  déclamation,  pas  d'indigna- 
tion  ;  point  d'ap£)el  à  la  revolution  sociale.  M.  Hervieu 
est  trop  clairvoyant,  il  connaìt  trop  bien  les  liommes 
pour  croire  à  leur  imminente  transformation.  Il  signale 
le  mal,  sans  espérer  le  guérir.  Il  fait  son  devoir  de 
moraliste.... 

—  li^ Argent!  Voilà,  lui  dis-je,  un  admirable  sujet 
pour  votre  procbaine  pièce  ! 

Il  demeuro  uà  instant  réveur...  Sans  doute,  il  y  a 
déjà  songé...  Mais  que  d'obstacles  à  vaincre  ! 
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—  C  est  une  iiiòce  bien  diffìcile...  Et  puis,  me  la 
joueiait-on  ?... 

N'  iiux)orte.  Il  1'  entreprendra,  uu  jour  ou  1'  autre. 
Son  ami,  son  vieux  camarade  Forain,  qui  a  peint  son 
portrait  jadis  —  à  l'heure  déjà  lointaine  dea  débnts — 
saura  1'  y  déterminer  ! 

Adolphe  Brisson  ».  (1) 

(1)  Le  Temps  ;  Paris,  13  mars  1897. 


Bologna,  1»  decembre  'dS^ 

«  Dimorando  in  Roma,  dove  passo  i  migliori  mesi  del- 
l' anno,  ho  assistito,  in  questa  fine  di  secolo,  a  molte 
tragiche  vicende;  ma  nessuna  di  esse  ha  tanto  com- 
mosso la  mia  fantasia,  quanto  lo  sfasciarsi  delle  colos- 
sali fortune  delle  principesche  famiglie  romane. 

Qnal  immensa  rovina  !  Qual  crollo  formidabile  di 
tutto  un  passato  storicamente  importante  :  quale  sfa- 
celo doloroso  e  terribile  delle  maggiori  glorie  avite^ 
delle  più  nobili  tradizioni,  delle  più  colossali  ricchezze,, 
della  vetusta  opera  di  tanti  secoli  ! 

Chi,  or  sono  pochi  mesi,  con  la  mente  e  il  cuore 
pieni  degli  storici  ricordi  delle  maggiori  famiglie  del 
superbo  Patriziato  romano,  si  aggirava — ^muto  e  si- 
lenzioso —  per  le  sale  ampie  e  solenni  dei  lor  palazzi,, 
un  giorno  così  sfolgoreggi an ti  di  una  folle  ricchezza, 
non  dubbia  testimonianza  di  un  fasto  eh'  ebbe  i  più 
grandi  splendori;  e,  oggi,  deserti  d'ogui  arazzo,  d'ogni 
tappeto,  d'ogni  mobile,  d'ogni  oggetto  di  lusso,  d'ogni 
quadro,  d'  ogni  vaso  antico,  d'  ogni  stemma  nobiliare^ 
d'ogni  segno  della  grandezza  di  un  tempo,  non  isfng- 
giva,  certo,  a  un  senso  di  sacro  terrore  e  d'incommen- 
surabile pietà. 

Perchè  si  può  essere,  fin  che  si  vuole,  figli  di  que- 
sti giorni  così  densi  di  nobili  aspirazioni  verso  un  pre~ 
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sente  più  umano,  più  civile,  più  sociale,  più  vicino  alla 
religione  predicata  da  Cristo  e  riaccostantesi  assai  più 
ai  veri  fini  della  natura  e  del  consorzio  civile  ;  ma  non 
è  possibile  ,  per  chi  serbi  almeno  scorza  d'  uomo ,. 
non  sentirsi  profondamente  commossi  dinanzi  alla  mae* 
stosa  rovina  di  tanti  secoli  di  nobiltà,  di  riccliezza^- 
di  gloria  ! 


Certo,  la  caduta  del  grande  Patriziato  romano  è  uno^ 
dei  più  benefici  effetti  del  tempo  eh'  è  il  nostro.  Quan- 
do una  casta  —  sia  pur  storicamente  gloriosa  —  ha  per- 
corso il  ciclo  assegnatole  nel  tempo,  è  legge  salutare 
e  naturale  che  si  consumi  e  perisca  ;  rinnovellandosi 
sotto  altra  forma,  con  altri  a8i)etti  ;  dando  vita  a  nuove 
usanze,  a  nuove  idee,  a  nuovo  e  assai  più  confacente 
decoro. 

Il  crollo  di  tutto  un  passato  di  dispotismo,  d'ingiu- 
stizia, di  sfida  a  ogni  benessere  umano  e  civile,  di  pre- 
potenza, di  assolutismo,  d'ignoranza  e  di  superstizione 
volgare,  non  può  non  riempire  di  giubilo  ogni  anima 
assetata  dell'eterno  Vero;  ogni  cuore  anelante  a  quella 
morale  e  sociale  rigenerazione  della  impoverita  e  soffe- 
rente Umanità.  Ma,  ripeto,  l'artista  e  l'uomo  di  cuore 
non  possono,  al  tempo  stesso,  vedere  sparire,  senza  un 
senso  di  dolorosa  mestizia  e  di  sincero  rimpianto,  tutti 
i  tesori  artistici  che,  per  tanti  secoli,  furono  il  mag- 
giore e  miglior  ornamento  di  tanta  gente  secolarmente 
grande  e  superba. 

Portare  sulla  scena  una  di  queste  storiche  famiglie 
romane  :  mettere  i  Vecchi  di  fronte  ai  Giovani  ;  colpire 
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gli  uni  e  gli  altri  in  ciò  eh'  era  ,  sino  a  poco  tempo 
fa,  il  lor  più  nobile  retaggio,  e  in  pieno  petto  :  rap- 
presentarli nei  loro  stessi  vizj  ;  dipingerli,  qual  sono 
per  la  maggior  parte,  ignoranti,  giocatori,  scavezzacolli, 
sfaccendati,  filibustieri  :  coglierli  nelle  non  possedute 
virtù  pubbliche  e  private  :  mostrare  come  i  giovani 
siano  stati  travolti  dalla  Borghesia,  dalla  quale  si  fe- 
cero aflferrare  senza  preparazione  di  sorta  alcuna  :  met- 
tere a  nudo  la  miseria  intellettuale,  la  fastosa  proso- 
popea, le  meretricio  debolezze,  i  vizj  delle  lor  dame  : 
fare,  in  una  parola,  che  si  distruggano  per  forza  pro- 
pria, anziché  per  il  nuovo  impulso  dei  tempi  novissimi^ 
e  non  isfuggire  insieme  a  quel  giusto  senso  di  commi- 
serazione che  pur  devono  e  non  possono  non  destare, 
parve  a  me,  confesso,  argomento  dei  più  importanti 
per  un  comraediograto  moderno. 


Innamorato  di  un  tal  argomento  ;  raccolti  in  Roma 
i  documenti  necessari  ;  studiate,  da  vicino,  le  cagioni 
di  tanta  aristocratica  e  imperversante  rovina ,  mi 
-accinsi  animoso  all'  opera  ;  non  senza  dubitare  —  con- 
fesso candidamente  —  delle  povere  mie  forze  e  del- 
l'ingegno poverissimo. 

Il  lavoro  ,  da  quando  nacque  nella  mia  mente  e  si 
tradusse  sulla  carta,  andò  soggetto  a  innumerevoli  tra- 
sformazioni. A  mano  a  mano  che  davo  vita  ai  perso- 
naggi da  me  studiati  nella  vita,  m'imbattevo  in  diffi- 
coltà tecniche,  non  facilmente  superabili.  Si  può  voler 
-essere  veristi,  fin  che  si  vuole,  sulla  scena;  e  dichiarar 
guerra  aperta  a  ogni  convenzione,  a  ogni  mezzuccio  voi- 
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gare  :  si  può  essere,  come  io  sono,  sacerdote  della  dea 
Verità  ,  tendere  al  Vero  umano  semplicemente  j  ma  noQ 
è  possibile  sfuggire  del  tutto  alle  dure  pretensioni  e 
alle  fatali  strettoje  sceniche:  di  qui,  solo  di  qui,  diffi- 
coltà, senza  numero^  che  soltanto  coloro  i  quali  hanno 
scritto  almeno  una  volta  per  il  teatro,  possono  inten- 
der di  leggieri. 

* 
•  * 

In  tanto,  il  mio  ottimo  Cesare  Rossi  —  che,  dopo  il 
successo  delle  Eoseno ,  da  Lui  e  dai  bravi  attori 
della  sua  Compagnia  portate  trionfalmente  per  i  mag- 
giori teatri  d'  Italia  ,  avea  riposto  in  me  e  nell'  arte 
mia  la  più  cieca  fiducia  —  non  mi  dava  tregua;  e  mi 
tempestava  di  lettere  e  di  amichevoli  sollecitazioni.  E,, 
come  lui,  così  i  suoi  attori,  miei  carissimi  amici,  in- 
terpreti assai  degni  delle  mie  povere,  ma  sincere,  com- 
medie. Io ,  aftiitto  da  una  grave  malattia  d'  occhi, 
cagionata  dal  soverchio  lavoro  notturno,  facevo  orecchi 
da  mercante;  e  non  cessavo,  in  tanto,  dall'accarezzare 
«  fermar  meglio  nella  mente  i  personaggi,  che  vagheg- 
giavo toglier  dalla  vita  per  trasportarli, -senza  ipocrisia 
e  non  senza  coraggio  civile,  sopra  la  scena. 

Promisi ,  almeno  per  quanto  è  consentito  alla  vo- 
lontà umana,  dì  consegnare  air  illustre  Attore  la  mia 
Dama  Macabra  percliè  la  rappresentasse,  nel  mese  di 
ottobre,  al  teatro  Alfieri  di  Torino.  E,  detto  fatto,  man- 
tenni la  parola  data. 


Questa  volta  —  grazie    al  cielo    e  al    buon    successo 
continuato  delle  Bozeno  —  non  ebbi  a   soffrir,    uè    ad 


12  AL    LETTORE 

aspettare  qualche  anno,  per  vedere  questa  mia  Dama 
brillare,   o    oscurarsi,    all'  incerto  lume    della    ribalta» 

Da  Bologna,  dov'ero  in  cura  dei  miei  poveri  occhi, 
mandai  il  copione  a  Torino  ;  e  una  cara  lettera  dì" 
Cesare  Eossi  m'avvertì  che  la  commedia  sarebbe  stata 
messa  subito  in  prova  e  studiata  con  grande  diligenza 
e  infinito  amore. 

«  Il  tuo  lavoro  —  mi  scriveva  1'  illustre  Attore  — 
pare  a  me,  e  ai  miei  Compagni,  superiore  per  tecnica 
e  pensiero  alle  Eoseno  :  resta  solo  a  vedere  se  avrà,  per 
il  pubblico,  la  stessa  teatralità.  Io  lo  metto  subito  in 
prova,  e  ti  aspetto  a  Torino  ». 

Non  avevo  fatto  leggere  a  nessun  amico,  e  a  nessun 
crìtico,  la  mia  Danza  ;  e  ciò  non  per  sentimento  d'im- 
modestia o  soverchia  fiducia  nelle  mie  forze  ,  sì  bene 
perchè  ìntimamente  persuaso  che  qualunque  suggeri- 
mento, o  consiglio,  se  da  me  trovato  giusto,  m'avrebbe 
costretto  a  mancare  alla  parola  data  e  alla  andata  in 
isoena  a  Torino,  che  ì  giorualì  avevano  già  annunziata. 

Ebbi  solo  la  ventura  d'incontrare  a  Bologna,  di  pas- 
saggio, un  amico  carissimo,  l'egregio  prof.  Zuliani,  il 
ben  noto  e  stimato  critico  dell'  Italie  e  del  Diritto^ 
Lo  pregai  di  volermi  dare  un'ora  sola  del  suo  tempo  j 
ciò  ch'egli  fece  con  la  solita  tradizionale  bontà.  Udita 
che  ebbe  la  mia  commedia,  m'  abbracciò  e  confortò  a 
spedirla,  senz'altro,  a  Cesare  Rossi.  Io,  lieto  e  ras- 
sicurato, conoscendo  il  grande  valore  e  la  sincerità  del- 
l'amico mio,  feci  così  com'egli  mi  disse.  (1) 

(1)  Una  seconda  lettura  della  mia  Danza,  feci,  a  dir  vero,  po- 
chi giorni  dopo  ,  a  alcuni  amici  e  a  diversi  attori  delle  Compa- 
gnie Emanuel  e  Vitaliaui,  nello  storico  caffè  dell'  Arena  del  Sole. 
Il  mio  bravo  Pompeo  Sansoni   così   ne   parlò   in  una  corrispon- 
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Dopo  quindici  giorni  di  prove  intelligenti  e  assidue 
Sul  vasto  palcoscenico  deW Aljieri  andammo  iu  iscena, 

denza  da  lui  mandata   allo  Scaramuccia    (Firenze,  27  norembre, 
anno  XXV,  u.  13)  : 

«  Il  caft'è  dM' Arena  del  Sole,  accoglie  in  ogni  tempo  persona- 
lità dramuiaticbe.  Comici,  artisti,  critici,  qui  convengono  tutti; 
e  non  c'è  attore  o  autore  che,  giungendo  a  Bologna,  non  si  senta 
attirato  verso  l'antico  ritrovo  intellettuale.  Si  discute  d'  arte,  di 
comnaedie  nuove,  di  attrici  ;  e  si  maligna  qualche  volta  anolie 
un  poco. 

«  Volete  trovare  il  simpatico  autore  delle  Bozeno  f  Cercatelo  al 
Caffè  dell'  Arena,  e  lo  vedrete  subito  fra  un  monte  di  lettere  e 
giornali  —  lavoratore  infaticabile.  Alcuni  lo  guardano  trepidanti. 
Sono  impiegati  postali,  cbe  veggono  crescere  smisuratamente  il 
monte  delle  lettere  e  dei  giornali  sul  tavolo  del  Professore. 

*  Fu  in  una  saletta  di  questo  Caflfè,  cbe,  poche  sere  prima  della 
rappresentazione,  il  Traversi  lesse,  a  un  nucleo  di  amici,  attori 
«  giornalisti,  la  sua  Dama  Macabra. 

«  La  lettura  di  una  commedia  riesce  molte  volte  uojosa,  spesso 
insopportabile.  L'  autore  legge  male,  o  mette  troppo  calore  uei 
momenti  culminanti,  o  riesce  monotono  nelle  scene  d'assieme,  che 
non  vengono  in  tutto  comprese.  Ma,  letto  il  primo  atto  di  Danza 
Macabra,  impostato  maestrevolmente,  con  mano  sicura  da  chi  co- 
nosce tutte  le  esigenze  della  scena  e  del  pubblico  ;  breve,  efficace; 
con  una  esposizione  di  caratteri  studiati  e  còlti  nella  vita  ;  quei 
pochi  che  ascoltavano  la  lettura  —  fra  cui  ricordo  Pasqualino  lìuta, 
Cesare  Dondini,  G.  C.  Galvani,  E.  Baccani,  Ausilio  Levi,  A.  Co- 
lonnello, A.  Colarelli,  la  intelligentissima  Maria  Rosa  Guidantonj 
—  cominciarono  a  prestare  quella  intensa  attenzione,  che  solo 
può  esser  destata  da  una  vera  opera  d'  arte.  E  tutti  ci  convin- 
cemmo cbe  la  commedia  del  Traversi  non  era  delle  solite  a  base 
di  efl'etti  volgari  ;  ma  lavoro  fortemente  pensato,  che  presentava 
in  tutte  le  sue  parti  un  insieme  armonico,  dal  quale  scaturivano 
potentissime  le  scene  drammatiche  salienti,  e  i  caratteri  si  svol- 
gevano umanamente  veri,  senza  incertezze  ;  animando   il  quadro 
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dinanzi  al  pubblico  delle  grandi  occasioni,  la  sera  del 
14  ottobre. 

L'  aspettativa  era  molta ,  perchè  il  fine  e  spassio- 
nato pubblico  torinese,  non  che  la  critica — la  quale  in 
quella  città  è  maestra  di  cortesia  e  di  sapere — aspet- 
tavano da  me,  se  non  certo  un  capolavoro,  un  lavoro 
dagl'intendimenti  moderni  e  sociali. 

La  mia  buona  stella,  e  la  squisita  bontà  del  gran 
pubblico  torinese,  accorso  in  folla  a\V Alfieri,  non  che 
la  somma  valentia  dei  miei  interpreti ,  fecero  sì  che 
il  successo  si  determinasse  fin  dal  primo  atto  ,  e  si 
accalorasse  a  mano  a  mano  che  l'azione,  negli  atti  se- 
guenti, si  disegnava  nettamente. 

Il  secondo  atto  piacque  ;  e,  come  il  primo,  mi  pro- 
cacciò varie  chiamate  al  proscenio.  Ma  il  grande  suc- 
cesso, quello  che  fa  venir  le  lacrime  agli  occhi  e  ti 
fa  benedire  al  pubblico  e  all'arte,  si  determinò  al  ca- 
lare della  tela  sull'affo  terso. 

Non  dimenticherò  mai  di  aver  visto  tutta  quella  folla, 
che  poche  ore  prima  paventavo  tanto,  sollevarsi  in  piedi 
e  applaudirmi  con  tale  assordante  rumore  e  tale  scrosciar 
di  battimani  da  commuovermi  sino  alle  lacrime. 

Come  fu  benedetta  per  me  quell'  ora,  quel  momento 
indimenticabile  !  Come  mi  sentii,  in  quell'istante,  felice, 
pienamente  felice  !  Come  avrei  voluto  ringraziare  gli 
spettatori  a  uno  a  uno  ,  e  dir  loro  quanto  mi  sentivo 
grato  e  commosso  ! 

Il  quarto  atto  coronò  il  lieto  successo  del  lavoro,  e 
mi  procacciò  altre  numerose  chiamate  alla  ribalta. 

che  l'autore  ci  aveva  messo  dinanzi  con  vivacità  di  coloriti  e  po- 
tenza di  azione. 

-«  E  così,  uditane  la  lettura,  a  Danza  Macabra  pronosticammo 
un  successo.  > 
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La  battaglia  era,  dunque,  vinta  ;  interamente  vinta. 
Il  pubblico  tli  Torino  aveva,  d'un  tratto,  afferrato  l'in- 
timo intendimento  del  dramma  ;  e  ,  con  maravigliosa 
prontezza,  colmato  le  lacune,  riempito  i  vuoti. 


« 
«  » 


La  mattina  di  poi,  i  valorosi  Cauda  della  Gazzetta 
di  Torino  ;  Abbate,  della  Gazzetta  del  Popolo;  Vittorio 
Banzatti,  della  Gazzetta  Piemontese  ;  Domenico  Lanza, 
della  Gazzetta  della  Domenica,  confermavano,  non  solo  il 
successo  completo,  ma  lo  ravvaloravano  con  le  loro 
buone  osservazioni  critiche,  mettendo  in  rilievo  così  i 
pregj,  come  i  difetti. 

Le  repliche  furono  nove,  e  sempre  più  liete. 

Ma  avrebbe  un  altro  gran  pubblico  italiano  apposto 
il  suggello  della  propria  firma  al  successo  torinese  ? 
Ecco  il  dubbio  che  mi  travagliava,  e  sminuiva  la  mia 
legittima  contentezza. 

Alla  distanza  di  un  sol  mese,  venne  il  giudizio  dei 
Veneziani  :  un  altro  gran  pubblico,  noto  per  la  seve- 
rità e  imparzialità  sua;  che  giudica  a  teatro  secondo 
il  proprio  sentire,  e  non  si  lascia  dominare,  né  persua- 
dere, dai  successi  teatrali  delle  altre  città  ;  antico  e 
fedele  custode  della  gloriosa  tradizione  goldoniana.  E 
fu  un  giudizio  anche  più  entusiastico  di  quello  datomi 
dai  Torinesi.  M'ebbi,  al  Goldoni,  numerosissime  chia- 
mate, e  ricordo  ancora  lo  scrosciar  degli  applausi  una- 
nimi che  echeggiarono  e  risonarono  per  ben  otto  volte 
nell'ampia  sala  dello  storico  teatro. 
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Le  repliclie,  anclie  a  Venezia,  si  seguirono  con  cre- 
■scente  successo  ;  e,  ciò  che  più  giova,  con  piena  e  sin- 
cera soddisfazione  dei  Veneziani. 

Gli  egregi)  critici  Toni  (Muiiaro)  della  Venezia,  Rie- 
clietti  dell'  Adriatico,  Mazzacolin  dell'  Arte  drammatica, 
scrissero  articoli  magistrali  ,  assai  lusinghieri  per  la 
commedia,  per  1'  autore,  per  gì'  interpreti. 


A  giudizio  dei  critici  di  Torino  e  di  Venezia,  io  — 
senza  far  torto  agli  altri  nostri  attori  —  non  troverò, 
facilmente,  chi  possa  e  sappia  incarnare  il  mio  Prin- 
cipe Lanfranchi  come  Cesare  Rossi.  E,  di  vero,  sin 
dal  primo  comparire  sulla  scena  del  magnifico  Ar- 
tista ,  il  pubblico  capì  di  aver  dinanzi  a  sé  un  Prin- 
cipe romano  autentico.  L' atteggiamento  aristocratico 
ilella  persona  ;  l'abito  elegante,  severo  ;  la  truccatura 
felicissima,  nell'aristocratica  semplicità  sua;  il  modo 
tutto  signorile  di  porgere  ;  la  misurata  e  non  istudiata 
commozione  nelle  scene  capitali  del  terso  e  del  quarto 
atto,  arrivarono  a  ciò  che,  in  gergo  teatrale,  dicesi  una 
vera  e  propria  creazione. 

Anche  questa  volta,  dunque  —  come  per  le  Boseno  — 
m'ebbi  nel  sommo  nostro  Attore,  non  già  un  interprete, 
ma  un  vero  e  proprio  collaboratore. 

Teresina  Mariani,  che  m'ha  sempre  portato  fortuna, 
■e  condotto  sempre  con  l'arte  sua  alla  vittoria  —  ricordo,, 
a  chi  noi  sappia,  d'averla  avuta  a  prima  interprete  nel 
Matrimonio  d^ Alberto,  nei  Cugini,  nei  Tordi  o  fringuelli, 
e,  da  ultimo,  nelle  Boseno,  da  lei  a  dirittura  create — 
fu  una  Duchessa  Silvia  quale    non    avrei    certo  potuto 
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«perare  nò  più  efficace,  né  più  calda,  né  più  vera.  Ebbe 

—  specie  nelle  due  scene  finali  del  secondo  e  del  terso 
ixtto,  e  nella  gran-scena  del  quarto  col  vecchio  Prin- 
eipe  —  slanci,  inflessioni  di  voce,  impeti  di  sinceriti^, 
e  di  passione,  da  trascinare  il  diffìcile  pubblico  vene- 
ziano e  torinese  a  un  applauso  caldo,  sincero,  spon- 
to neo. 

Anche  questa  volta  vado,  dunque,  debitore  a  questa 
Gentile,  che  in  pochi  anni  ha  percorso  luminosamente 
sì  gran  cammino  nella  spinosa  via  dell'  arte  sua  ,  le 
maggiori  e  più  durevoli  soddisfazioni. 

Devo  anche  —  è  giustizia  riconoscere  —  buona  parte 
degli  unanimi  applausi  avuti  all'  arte  semplice,  sobria, 
efficace,  corretta  di  Carlo  Rosaspina,  che  incarnò  V In- 
gegnere Salveiti  con  quelle  doti  che  fanno  di  lui  uno 
ilei  nostri  primissimi  attori.  Nelle  scene  finali  del  primo 
e  secondo  atto  ,  e  in  tutto  1'  atto  terzo,  ebbe  momenti 
d'impeto,  di  passione,  di  sincerità  da  meritar  applausi 
entusiastici. 

Vittorio  Zampieri  fu,  come  sempre,    efficacissimo,  e 

—  ciò  che  più  giova  —  singolarmente  elegante.  Il  Tom- 
Tsari,  N.  Masi,  U.  Piperno  ,  la  gentile  coppia  Guasti, 
le  brave  signorine  Annita  Bergouzio  e  Maria  Volante  ; 
gli  egregj  Mugnaini  e  Cantinelli  ;  il  sempre  misurato 
e  valoroso  Colombari,  recitarono  da  quei  bravi  attori 
che  sono,  e  diedero  non  piccolo  rilievo  alle  mie  scene. 

Difficilmente,  confesso,  troverò  interpreti  più  coscien- 
ziosi e  più  amici  dell'autore. 

A  tutti  i  miei  affettuosi  e  sinceri  ringraziamenti. 


<!.  Antona-TrìVibsi.  —  «Danra  macabra». 
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» 
*    * 


E,  ora,  alla  mia  Dama  un  augurio  paterno  :  —  poss* 
essa,  con  simili,  o  con  altri  non  meno  valorosi  inter- 
preti, danzare,  per  lunghi  anni,  sulle  maggiori  o  mi- 
nori scene  d'Italia  !  — 

Sia  anche  questo  il  tuo  augurio,  caro  amico  lettore  !  » 


Ho  riprodotto  qui,  tale  e  quale,  la  Prefazione  da  me- 
mandata  innanzi  alla  stampa  della  commedia  fatta  a 
Bologna  per  cura  di  Alarico  Lambertini ,  fondatore  & 
direttore  del  Piccolo  Faust,  nell'anno  di  grazia  1893  ;. 
Ptampa  che  fu,  più  tardi,  rilevata  da  Emilio  Treves- 
nel  suo  Teatro  italiano  coti  temporaneo  (1). 


Dopo  le  numerose  e  tanto  fortunate  rappresentazioni 
all'  Alfieri  di  Torino  e  al  Goldoni  di  Venezia  ,  questa 
mia  commedia  fu  recitata,  con  successo  lietissimo,  al 
Paganini  di  Genova  —  dove  s'ebbe  l'onore  di  parecchie- 
repliche  — ;  a  Brescia  ;  a  Padova  ;  al  Filodrammatico  di 
Trieste,  protagonisti  Andrea  Beltramo,  Clara  Della 
Guardia,  Alfredo  De  Sanctis  :  —  le  repliche  furono- 
sei  j  allo  Storchi  di  Modena,  per  serata  di  onore  di 
quella  eletta  attrice  che  fu  Vittorina  Seraffini-Chec- 
CHi,  protagonisti  Enrico  Belli-Blanks  e  Alfredo  Cam- 
pioni: al  Bellini  di  Palermo,  protagonisti  Italia  Vita- 

(1)  Anno  1895. 
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LiANi,  Giuseppe  Bracci,  Ettorb  Baccani.  Anche  a  Pa- 
lermo piacque  moltissimo  ;  e  così  a  Catania  ,  a  Mes- 
sina ,  a  Bergamo  (1) ,  e  non  ricordo  pid  in  quali 
numerose  altre  città  d'Italia.  Anche  a  Madrid,  Barcel- 
lona, Buenos-Aires  (2)  e  nel  Messico  trionfò  sempre. 

Dama  Macabra  s'ebbe  pure  l'onore  di  essere  reci- 
tata al  «  Sannazaro  »  di  Napoli  dalla  Compagnia  di 
Ermete  Zacconi  e  di  Libero  Pilotto.  —  Riccardo  Sai- 
vetti  era  il  grande  interprete  dogli  «  Spettri  »  dell'  Ibsenj 
e  il  Principe  Lanf ranchi,  Libero  Pilotto,  che  —  in  quella 

(1  )  <  Cariisimo  Traversi, 

Sapendo  farti  piacere,  ti  dico  subito  che  è  andata  molto  bene, 
ed  è  piaciuta  molto,  tanto  che  mercoldì  si  replica  !  Per  Bergamo, 
una  replica  è  un  avvenimento  ! 

GinsBPPB  Pabadossi  ». 

<  Teatro  Riccardi.  —  Della  Dama  Macabra  data  Rubato  s?ra  con 
enccesso  d' applausi  e  di  chiamate ,  e  deli'  ottima  esecuzione 
che  la  commedia  di  Camillo  Antona-Traversi  ebbe  dalla  Compagnia 
d'Italia  Vitaliani,  parla  in  altra  ])arte  del  giornale  il  nostro  com- 
petentissimo  direttore  ,  e  la  cronaca  del  resto  si  riassume  facil- 
mente in  poche  righe ,  quando  si  dica  che  Dama  Macabra 
piacque ,  fu  applaudita  e  fruttò  lusinghiere  ovazioni  agli  artisti 
tutti,  ma  specialmente  alla  Vitaliani  e  al  bravissimo  Carlo  Duse, 
ohe  superò  le  migliori  prevenzioni  che  si  avevano  del  suo  valore 
artistico. 

Si  distinsero  parimenti  il  Bracci,  nel  satanico  carattere  del  mag- 
giordomo; il  De  Sanctis,  il  Tombari  e  il  Grassi  ».  {Gazzetta  /Vopùi- 
einle  di  Bergamo,  an.   XXV,  n.   56  ;  Bergamo,  9  marzo   1896). 

(2)  <  AÌV Olimpo  di  Buenos-Ayres,  ha  avuto  eccellente  successo  la 
Dama  macabra  di  C.  Antona-Traversi,  eseguita  dalla  Compagnia 
Lotti  e  Cerutti  ». 

(Dal  giornale  Theatralia,  aprile  del  1897). 
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difficile  parte  —  seppe  non  far  diineuticare,  ed  è  tatto 
dire  !,  Cesare  Rossi  (1). 

Con  tali  esecutori  è  facile  iudoviaare    se    il  successo 
fosse  dei  più  lieti. 


M'incombe  qui  l'obbligo  di  ringraziar  pubblicamente, 
come  meglio  so  e  posso,  le  valorosissime  signore  Italia 

VlTALIANI,    ClAUA    DeLLA    GUARDIA,    VlTTORINA    SeRAP- 

fini-Checchi,  Olga  Lugo  ;  non  che  i  miei  bravi  e  ca- 
rissimi amici  Carlo  Rosaspina,  Vittorio  Zampieui, 
Giuseppe  Bracci,  Andrea  Beltramo,  Belli-Blanes, 
Alfredo  De  Sanctis,  Alfredo  Campioni,  Ettore  Bac- 
cani, clic,  con  tanto  zelo  e  tanta  bravura,  assicurarono 
alla  mia  Danza  lieto  e  costante  trionfo. 


(1)  Libero  Pilotto  —  di  cara  e  ricsrdata  memoria  —  teuae, 
poi,  sempre  in  repertorio  la  commedia ,  e  la  diede  spesso  per 
sua  serata  d'onore. 


Cesare    Rossi. 

{In  memoria). 

Quegli  anni  li  ricordava  con  giusto  orgoglio.  Correva 
il  1848.  Eran  quattro  fratelli,  che  lasciavano  la  casa 
per  arruolarsi  nel  battaglione  delle  Marche  :  Giovanni, 
Vincenzo,  Alessandro  e  Cesare.  Il  sacco  in  ispalla  e  la 
campagna  del  Veneto.  Cesare  piantava  proprio  ba- 
racca e  burattini.  Egli  aveva  un  teatrino,  e  faceva 
la  commedia  coi  pupazzi.  Dopo  la  capitolazione  di  Tre- 
viso, quei  giovinotti  sentirono  nell'anima  il  fascino  del 
sogno  glorioso  :  —  Roma  !  E,  nel  1849,  eccoli  nel  reggi- 
mento del  colonnello  Masi.  Cesare  è  ufficiale.  E  si  com- 
batte. Al  Casino  dei  Quattro  Venti,  Giovanni  è  ferito 
mortalmente.  Terminata  la  campagna,  spenta  la  libertà, 
i  giovinotti  tornano  al  loro  paese,  Fano.  Cesare  aveva 
allora  sedici  anni.  Ma  diventaron  sospetti  alla  polizia  : 
sorvegliati,  spiati,  tormentati.  Fu  allora  che  Cesare  ri- 
cordò le  sue  scenette  di  carta  e  i  fili  delle  sue  mario- 
nette. All'  arte  si  sentiva  trascinato.  Il  babbo,  per 
quanto  appassionatissimo  della  scena  di  prosa,  non  vo- 
leva :  la  mamma  piangeva,  sorridendo  :  Cesare  Rossi 
l)artì  e  andò  a  Firenze. 

-  21  — 
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* 
*  * 


A  Fano,  tra  uua  scena  filodrammatica  e  l'altra,  aveva 
couosciuto  qualche  comico.  Si  trovava  a  Firenze,  in 
quell'inverno  del  1851,  la  Compagnia  Fabbri-Benvenuti  : 
una  Compagnia  modesta  e  povera.  Cesare  Rossi  fuscrit- 
tarato  generico.  Recitava  tutti  i  giorni;  una  prova  di- 
sperata la  mattina  e  la  sera  alla  ribalta.  Ma  e'  era  il 
compenso.  In  quaresima,  a  Pisa,  a  Cesare  Rossi  toccò 
la  somma  di  né  piìi  nò  meno  che  diciannove  lire.  Una 
volta  si  ammala  1'  attor  giovine  :  si  cambia  spettacolo, 
si  dà  invece  il  Cavaliere  di  spirito.  A  Cesare  Rossi  è 
affidata  la  «  parte  »  dell'  amoroso.  Cesare  Rossi  è  feli- 
cissimo :  studia,  studia,  studia.  Ecco  la  sera  :  si  alza 
il  sii)ario.  La  prima  scena  passa  liscia  :  alla  seconda, 
Cesare  Rossi  s'impjippina,  dimentica,  allunga  e  allarga 
i  versi  :  i  piedi  non  si  contano  più.  Dalla  platea  prò- 
rompon  le  risate  ,  i  fischi  :  addio  !  Cesare  Rossi  non 
trova  via  di  salvazione.  Intanto  progrediva  il  compenso  : 
aveva  recitato  a  Livorno  in  primavera:  due  mesi,  venti 
lire  !  Cesare  Rossi,  che  aveva  un  tetto  e  una  tavola, 
una  casa  sua,  lasciò  andare  :  rimase  a  spasso.  Pure,  non 
voleva  abbandonar  il  jialcoscenico.  C'era  stato^  ci  vo- 
leva tornare.  Ed  eccolo  amoroso  nella  Compagnia  Pala- 
dini. Va  in  isceua  nel  Guanto  e  il  Ventaglio,  a  Vol- 
terra. Ma  quale  fu  la  sua  sorpresa  e  il  suo  dolore 
quando  si  vide  accolto  da  risate  fragorose.  Una  strana 
rassomiglianza  con  un  tipo  grottesco  del  paese  aveva 
determinato  il  caso  disgraziato.  Nei  1854,  un  tal  Asti, 
capocomico,  offre  a  Cesare  Rossi  la  scrittura  di  amoroso. 
Egli  non  si  sentiva  adatto  per  quei  caratteri,  ma  ugual- 
mente accettò.  La  sua  vita  era  grama  ;    e  quando  non 
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recitava,  o  provava,  cercava  dì  studiare.  Possedeva  già 
'uha  coltura  :  aveva  compiuto  le  classi  di  umanità,  re- 
torica e  filosofia  nel  Collegio  dei  Gesuiti  ;  ma  comin* 
•clava  a  volersi  dar  conto  di  quel  che  andava  a  fare  ih 
palcoscenico  :  lo  affaticava  quel  dovere  che  è  lo  studio 
•dell'arte.  Il  primo  applauso,  Cesare  liossi  l'ebbe  nell' J.- 
ristodemo.  Mancava  l'attore  che  interpretasse  Gonippo. 
Rossi  disse:  —  Gonippo  sarò  io! — E  fu  quella,  all'J.r«- 
na  Alfieri  di  Livorno,  la  prima  data.  La  prima  data, 
■tìon  solo  pel  calendario  dei  successi,  ma  perchè  fece 
intravvedere  al  Rossi,  quale  fosse  la  via  ch'egli  avrebbe 
"dovuto  battere.  — Io  devo  fare  i  vecchi!  —  così  disse 
■Cesare  Rossi,  nella  frase  sgangherata,  ma  con  la  sia- 
•cerità  del  sentimento  e  la  saldezza  della  convinzione; 
■e  i  vecchi  che  Cesare  liossi  ha  fatto  rappresentano  un 
mondo  che  la  storia  dell'arte  non  dimentica. 


Pure  nella  compagnia  dell'  Asti,  Cesare  Rossi  passò 
•dal  molo  di  amoroso  —  uso  il  barbaro  gergo  della  quinta 
—  a  quello  d'  attore  brillante.  la  quel  tempo,  Ernesto 
'Rossi  si  unì  alla  Compagnia  Asti  per  alcune  rappresen- 
tazioni straordinarie.  Dai  teatri  della  provincia  la  Com- 
pagnia Asti  si  trovò  al  teatro  Ee  di  Milano.  Cesare 
Rossi  di  quella  Compagnia  era  l'  attore  prediletto  dal 
pubblico.  Così  il  capocomico,  alle  prime  rappresenta- 
:zioni  al  Be,  pensò  di  mandare  in  iscena  quel  suo  bril- 
lante,  attore  sicuro,  e  in  una  commedia  di  quelle  che 
rappresentano  la  fatica  particolare.  La  commedia  era  11 
•Capitano  Carlotta,  Cesare  Rossi  già  pregustava  le  de- 
lizie   del    trionfo  ...a  Milano...  il  ciel  col  dito!    Esce 
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in  iscena ,  si  sbraccia ,  si  affanna ,  arriva  ai  punti 
coronati  pei  quali  in  lirovincia  prorompeva  l' entu- 
siasmo :  nessuno  lo  guarda  in  faccia  :  in  tutta  la^ 
rappresentazione  non  già  una  risata  ,  ma  neppure  un 
sorriso  a  fior  di  labbra  !  Alla  rappresentazione  seguente^ 
Cesare  Rossi  dice  al  Capocomico  che  vuol  rappresentare 
la  farsa  :  Le  piccole  miserie  ;  una  farsa  per  la  quale  1 
teatri  di  provincia  ammattivano  addirittura.  Si  alza  la 
tela.  Dopo  le  prime  scene,  gli  spettatori  del  teatro  Be 
sbadigliavano:  parecchi  andarono  via.  Ma  ecco  la  scena 
nella  quale  Cesare  Rossi  era  sicuro  di  vincere  la  prova 
dolorosa  :  a  quella  scena  c'era  da  smascellarsi  dalle  risa». 
La  scena  giunge.  Cesare  Rossi  fa  tutto  quello  che  sa- 
peva e  che  poteva,  anche  di  più  :  fischi  sonori  e  una- 
nimi. Il  giovane  attore  si  avvilì.  Nel  bujo  della  quinta 
egli  ripensava  ai  sogni  distrutti,  alla  vita  spezzata... 
C^era  in  teatro  ,  in  un  palchetto,  Ernesto  Rossi,  fr 
proprio  dinanzi  a  lui  quel  disastro  !  Una  mano  af- 
fettuosa gli  si  poggiò  sulla  spalla  e  lo  scosse  dallo  stu- 
pore doloroso.  Precisamente,  Ernesto  Rossi  diceva  a  Ce- 
sare Rossi,  scorato  : — Domani  reciterai  quella  farsa  che 
s'intitola  :  A  tamburo  battente.  —  Cesare  Rossi ,  stor- 
dito, non  ebbe  neppur  la  forza  di  discutere  :  riuscì 
appena  con  spasimato  sorriso  a  mormorare  :  —  Per  far- 
mi accoppare  addirittura  !  —  E  Ernesto  Rossi,  con  la 
dolcezza  dell'uomo  di  cuore  e  la  fermezza  del  maestro^ 
che  ha  il  diritto  d'imporre  :  — Reciterai,  domani,  A  tam- 
buro battente  !  —  Era  una  farsa  di  un  genere  alquanta 
fine,  che,  nella  provincia,  doveva  restar  sepiiellita  nei 
cassoni.  Il  brillante  ha  tre  scene.  Cesare  Rossi  si  pre- 
sentò, tremante,  alla  ribalta,  quella  sera...  Tre  scene, 
tre  successi  straordinarj.  Egli  impazziva  per  la  gioja  r 
aveva  riacquistato  i  colori  della  salute   e  lo  scilingua- 
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gnolo  dei  felici  ;  e  chiacchierava,  chiacchierava  coi  com- 
pagni, quando  riaencì  suHa  spalla  la  mano  della  sera 
sconsolata.  Ernesto  Rossi  gli  diceva  :  —  Reciterai  sem- 
pre come  questa  sera...  — 


Dal  dolore  di  quel  fiasco,  dalla  gioja  di  quel  suc- 
cesso, Cesare  Rossi  uscì  rinvigorito.  Ora,  non  gli  man- 
cavano la  fede  e  il  coraggio  per  riuscire,  e  non  gli  mancò 
la  guida.  Lo  scritturava  appunto  Ernesto  Rossi  nel  1857. 
Nella  Compagnia  di  Ernesto  Rossi  era  caratterista  Gae- 
tano Gattinelli.  Due  cattedre,  due  esempj.  <' Le  parti», 
che  gli  venivano  affidate  erano  modeste  e  secondarie  : 
Cesare  Rossi  non  si  lagnava,  si  studiava  intei'pretarle 
così  da  farsi  notare  :  vi  cercava  l'esercizio  delle  sue  fa- 
coltà e  l'  adempimento  del  suo  dovere.  Gli  sorrise  la 
ventura,  dal  voler  fermata.  A  volte,  Gaetano  Gatti- 
nelli rifiutava  qualche  «  parte  »;  e  così  Ei-nesto  Rossi, 
nei  varj  casi  ,  correva  a  comperare  il  volume  della 
commedia  ,  studiava  la  notte  e  al  mattino  ,  a  teatro, 
si  presentava  ,  dicendo  :  —  Io  1'  ho  fatta  questa  «  par- 
te »  !  Se  credono  provare...»?  Si  provava,  e  il  gio- 
vane attore  stava  a  posto.  Ed  ecco  Cesare  Rossi  re- 
citare ora  da  caratterista ,  ora  da  primo  attore  e  da 
primo  attor  giovine.  Quando  si  sciolse  il  Gattinelli, 
Ernesto  Rossi  elevò  al  posto  lasciato  dall'illustre  arti- 
sta, Cesare  Rossi:  Cesare  Rossi,  questa  sera  Lanciotto 
di  Francesca  da  Bimini,  domani  Filiberto  del  Curiosa 
accidente.  Oramai,  Cesare  Rossi  andava  diventando  qual- 
cuno ;  e  dopo  i  tre  anni  compiuti  nella  Compagnia 
di  Ernesto  Rossi,  nel  1860,    fu  scritturato  caratterista 
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•«  promiscuo  da  Luigi  Bellotti-Bon. Undici  anni  dal  1860 
al  1871,  Cesare  Rossi  fu  attore  della  Compagnia  di 
Luigi  Bellotti-Bon.  Lo  scritturato  divenne  l' amico  del 
maestro  immortale,  e  in  quegli  undici  anni  si  svolse  in 
tutta  la  sua  vigoria  e  si  affermò  nelle  interpretazioni 
l'individualità  nell'arte  di  Cesare  Rossi.  Nel  1871,  Ce- 
sare Rossi  era  un  attore,  che  avea  raggiunto  la  cele- 
brità. Gli  nacque  allora  nell'anima  il  desiderio  di  for- 
mar una  Compagnia,  di  esser  anche    lui    un  direttore. 


*  • 


Appunto  nel  '71,  gli  venne  da  Fanny  Sadowsky  l'in- 
carico di  formare  una  Cowipagnia  :  la  Sadowsky,  che  ri- 
vedo ancora  sulle  scene  del  teatro  dei  Fiorentini  e  del 
teatro  del  Fondo  anticipare  i  trionfi  della  Duse,  molti 
anni  prima;  e,  molti  anni  dopo,  un  po'  curva  e  dimessa, 
pizzicar  tabacco  nel  botteghino  del  teatro  Nuovo  del 
quale  era  impresaria.  Cesare  Rossi  accettò.  C'era  nella 
Compagnia  di  Bellotti-Bon  una  amorosa  che  Cesare 
Rossi  volle  prima  attrice  della  Compagnia  :  Annetta 
'Campi;  e  c'era  un  secondo  brillante,  che  Cesare  Rossi 
volle  primo  brillante  :  Claudio  Leigheb.  Gli  mancava  il 
jrrimo  attore.  Aveva  veduto  sul  palcoscenico  deìV Arena 
Nazionale  fiorentina  un  giovanotto  :  gli  parve  che  po- 
tesse diventare  qualche  cosa  :  volle  conoscerlo,  gli  parlò, 
lo  scritturò  jjrtmo  attore.  Quel  giovinotto,  che,  a  sentirsi 
offrire  da  Cesare  Rossi  una  scrittura  di  primo  attore 
credette  sognare,  era  Giovanni  Ceresa.  Non  era  com- 
piuto il  primo  anno  della  Compagnia  SadoAvsky,  e  Bei- 
lotti  Bon  invita  Cesare  Rossi  a  ritornare  con  lui.  Ma 
-Cesare  Rossi  volle  mantenere  il  contratto,  e  diresse  la 
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dompaguia  Sadowsky  negli  anni  '71  '72  '73.  Intanto, 
le  insistenze  del  Belletti  Bon  continuavano.  Or  Cesare 
Russi  non  voleva  più  ritornare  attore  scritturato^  ma 
direttore;  e  propose  al  Bellotti-Bon  di  formar  due  Com- 
pagnie, una  diretta  dal  Bellotti-Bon,  l' altra  da  lui. 
Bellotti  Bon  trovò  eccellente  l'  idea,  e  formò  tre  Com- 
pagnie. Nacquero  così  alla  storia  dell'arte  della  scena, 
folgorante  periodo  di  splendore,  lo  Compagnie  Bellotti- 
Bon  numero  uno,  numero  due,  numero  tre,  dirette  da 
Bellotti-Bon,  dal  dottor  Peracchi,  da  Cesare  Rossi.  L'at- 
tore avea  raggiunto  la  sua  meta  ;  il  direttore  compiva 
il  suo  fine.  Cesare  Rossi  un  altro  sogno  vagheggiò  :  — 
aver  un  teatro  ! 

•  • 

Il  triennio  di  scrittura  con  Luigi  Bellotti-Bou,  '74, 
'75,  '76,  spirava  allora.  Era  abbandonato  il  teatro  Ca- 
rUjnano  di  Torino.  Il  Rossi  ne  chiese  l' esercizio  gra- 
tuito al  municipio.  La  sua  Compagnia  vi  avrebbe  reci- 
tato stabilmente  sei  mesi  dell'anno.  La  domanda  venne 
accolta  :  il  teatro  fu  concesso.  L'  intendimento  di  Ce- 
sare Rossi  non  era  soltanto  quello  di  far  rivivere  la 
tradizione  nobilissima  della  Compagnia  reale  sarda,  ma 
di  dar  un  esempio  di  quanto  credeva  utile  si  dovesse 
fare  per  l'arte,  e  le  sue  idee  espose  in  un  discorso  la 
sera  dell'inaugurazione.  Questa  idea  egli  raccolse  anche 
in  un  progetto.  Nessun  ajuto  del  governo  :  solo  conces- 
sioni di  municipj.  Nelle  sette  o  otto  città  principali,  i 
municipii— a  simiglianza  di  quello  di  Torino  —avrebbero 
-dovuto  cedere  ad  altrettante  Compagnie  primarie,  gra- 
tuitamente, l'esercizio  di  un  teatro.  Per  un  accordo  fra 
le  Compagnie,  queste  avrebbero  recitato    sei  mesi  del- 
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l'anno  nella  città  scelta,  e  ogni  anno  si  sarebbero  datO' 
il  cambio,  mai  battendo  teatri  di  città  secondarie.  Egli 
chiese  il  concorso  di  Bellotti-Bon  e  di  Morelli}  ma  Bel- 
lotti-Bon  e  Morelli  non  risposero  all'invito.  Dal  '77  all'Ho,. 
la  Compagnia  di  Cesare  Bossi  recita  al  Carignano  di 
Torino;  e  si  fondò,  per  iniziativa  di  Cesare  Rossi  e  col 
concorso  di  quel  municipio  e  di  amatori  dell'arte,  an- 
che un  premio,  secondo  la  sacramentale  frase:  «ai  mi- 
gliori lavori  ».  Appunto  in  quel  tempo  Paolo  Giaco- 
metti  scrisse  le  sue  due  ultime  commedie:  La  lettera- 
anonima,  che  ebbe  un  successo,  e  un'altra  che  non  piac- 
que. Dal '77  all' 80  si  seguon  nella  Compagnia  della  Città 
di  Torino,  Annetta  Campi,  Andrea  Maggi,  Gaspare  La^ 
vaggi,  Giulio  e  Luigi  Rasi  ;  poi  Flavio  Andò.  Nell'81,. 
era  prima  attrice  Giacinta  Pezzana  ;  seconda  donna,  una 
attrice  giovanissima  che  aveva  avuto  a  Napoli  applausi 
e  speranze  dì  avvenire.  Povera  e  triste.  Cesare  Rossi,, 
quando  quell'attrice  recitava,  non  lasciava  la  quinta  in- 
tento ad  ascoltarla.  A  Venezia ,  quell'  attrice,  nella 
«  ijarte  »  della  seconda  donna  della  Friiicipessa  di  Bag- 
dad, e  nella  Sposa  di  Menecle,  avea  conquistato  tale 
un  successo  che  la  visione  dell'  immancabile  avvenire- 
radioso  solennemente  affermava.  Infatti,  quando  Gia- 
cinta Pezzana  lasciò  la  Compagnia  della  Città  di  Torino,. 
Cesare  Rossi  a  quella  giovine  attrice  disse  che  la  nuova 
prima  attrice  sarebbe  stata  lei.  La  giovine  attrice  di- 
rottamente j)ianse.  Compì  l'anno  quale  seconda  donna;- 
ma,  nella  quaresima,  a  Venezia,  col  Divorziamo  e  La 
Principessa  di  Bagdad,  cominciò  la  glox'ia  di  Eleonora» 
Duse. 
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Passano  gli  anni...  Neil' 85 ,  Cesare  Rossi  va  eoa 
Eleonora  Duse  in  America.  Nel  triennio  '88,  '89  e  90 
è  prima  attrice  della  Compagnia  di  Ce^^a^e  Rossi  Gra- 
ziosa Glech  ,  e  primo  attore  Ermete  Zaccoue.  Nel 
triennio  '91,  '1)2,  '93  è  prima  attrice  della  Compagnia 
di  Cesare  Rossi  Teresa  Mariani.  Nel  '94...  Passano 
gli  anni  ,  e  1'  attore  illustre ,  il  direttore  egregio, 
scrive  mia  lettera  ai  giornali ,  con  la  quale  annunzia 
che  abbandona  il  capoconiicato  e  la  scena  :  andrà 
a  vivere  in  campagna,  lontano,  ed  esclama:  State 
sitti,  e  lasciatemi  fare  !  Ma  egli,  che  aveva  vissuto  sul 
palcoscenico  italiano,  alla  storia  dell'  arte  per  pifi  ri* 
guardi  affidando,  nel  legittimo  diritto — da  Luigi  XI  al 
Conte  di  Bysoor,  da  Fapà  Martin  sdV Abate  Costantino, 
da  Clavignac  a  Kurradi/,  da  Nanni  a  Bartolomeo  ,  da 
Hocco  a  Girolamo,  da  Croci  a  Palchetti,  da  Zio  Paolo 
a  Lebonnard,  da  Filippo  Olivario  Gonzaga  a  Bodolfo 
SircM,  e  via,  lino  agli  ultimi  tempi,  dal  Maestro  Suardi 
al  Principe  Lanfranchi  ;  e  Don  Marzio,  Filiberto.  Ge- 
ronte,  Conte  di  Boccamarina,  al  vertice  supremo,  assor- 
gendo ,  insuperabile  e  insuperato ,  Eabagas  —  egli  ri- 
tornò da  nostalgica  forza  invincibilmente  trascinato  alla 
ribalta.  Nei  giorni  che  dovevano  essere  gli  estremi  di 
sua  vita,  ha  recitato  in  questa  e  quella  Compagnia,  e 
con  Andrea  Maggi  dirigeva  ora  una  Compagnia  stabile 
napolitana.  Ha  voluto  morire  attore.  Il  sogno  forse  dei 
giovanili  anni... 

Caramba. 

(Edoardo  Boutet). 
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DANZA    IVIACABRA 

Commedia  novissiìna  in  4  atti  di 
CAMILLO    ANTONA-TRAVERSI 


Principe  Laufrancbì C.  Rossi 

Mauriiiio,  duca  di  Colle- Verde,  suo  figlio     .         .  V.  Zampieri 

Donna  Silvia,  moglie  del  Duca      .         .         .         .  T.  Mariani 

Fabrizio,  secoudo  figlio  del  Principe    .         .         .  V.  Piperno 

Gustavo,  marchese  di  Pietrascarpa       .         .         .  JV.  Masi 

Donna  Elena,  sua  moglie,  nipote  del  Principe     .  A.  Bcrgonzia 

Riccardo  Salvetti,  ingegnere C.  Bosaspina 

Tommaso  Gaspari,  amministratore  di  casa  Lan» 

franchi       .         .         .         .         .         .         .         .  A.   Colombari 

Vittorio  Arditi,  giovane  impiegato         .         .         ,  A.   Guasti 

Emma,  sua  fidanzata £.  Guasti 

Fausto  Morett',  costruttore A.  Tomhari 

Madamigella  Esther,  governante  in  casa  Lanfranchi    M.   Volante 

Commendator  Ottaviani,  deputato         .         .         .  A.  Mugnaini 

Gabriella,  sua  moglie C.  Bella 

Conte  Sereni,  deputato P,  Cantinelli 

Enrichetto,  figlio  di  Maurizio  e  di  Silvia      .         .  C.  liosaspina 

Giacomo L.  Bergonzio 

Ambrogio G.  Bergonzio 

Usciere •£•  Faggioli 

L'azione  ha  luogo  a  Uoma.  —  Tempo  presente. 
NOTABENE 
Dal  secondo  al  terzo  atto  passano  dieci  mesi. 
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PERSONAGGI 


Principe  Lanfranchi. 

Maurizio,  duca  di  Colle-Verde,  suo  figlio. 

Donna  Silvia,  moglie  del  Duca. 

Fabrizio,  secondo  figlio  del  Principe. 

Gustavo,  Marchese  di  Pietrascarpa. 

Donna  Elena,  nipote  del  Principe,  moglie  df 
Gustavo. 

Riccardo  Salvbtti,  ingegnere. 

Tommaso  Gaspari  ,  amministratore  di  casa 
Lanfranchi. 

Vittorio  Arditi,  giovane  impiegato. 

Emma,  sua  fidanzata. 

Fausto  Moretti,  costruttore. 

Comm.  Ottavi,  deputato. 

Gabriella,  sita  moglie. 

Madamigella  Esther,  governante  in  casa  Lan- 
franchi. 

Conte  Sereni,  deputato. 

Enrichbtto,  figlio  di  Mauri sio  e  di  Silvia^ 

Giacomo 


,  servi  in  casa  Lanfranchi. 
Ambrogio 

Usciere. 

Due  Signori. 

L'azione  ha  luogo  in  Roma. 


Tempo  presente. 

3r.  S.  Dal  secondo  al  terzo  atto  passano  dieci  mesi. 
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ATTO  PRIMO 

Gran  salone  di  ricevimento  nel  palazzo  Lan- 
franchi  :  —  architettura  del  Rinascimento. — Nel 
fondo,  a  destra  dello  spettatore^  porta  altissima^ 
formata  da  quattro  colonne  di  marmo,  e  capitello 
di  marmOf  che  comunica  in  una  galleria  di  quadri. 

A  sinistra,  un  camino  artistico,  ancIVesso  di 
marmo. 

Al  di  sopra,  in  modo  da  coprire  tutta  la  pa- 
rete,  un  magnifico  arazzo.  —  Porte  laterali. — 
Grandi  portiere. — Mobili  artistici  e  di  lusso. — 
Lampadari  di  Venezia,  con  candele  e  lampade 
a  olio  colorate.  —  Fiori,  quadri,  ecc. 

Tra  i  mobili  del  fondo,  in  un  angolo,  un  pic- 
colo porta-liquori  con  bottiglie  e  bicchieri. 

Le  poltrone  e  i  sofà  devono  esser  disposti  in 
modo  da  consentire  ai  personaggi  di  formare  i 
gruppi. 

—  13  — 
C.  Amtona  •  TxiTEBSi.  —  «  Dama  tnaeabra  »  t 
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SCENA  PRIMA 

All'alzar  della  tela,  Giacomo  e  Ambrogio  stanno 
accendendo  le  candele  e  i  lumi  del  salone  e  della 
galleria. — Tommaso,  in  frale  e  cravatta  Manca, 
entra  dalla  destra  dello  spettatore,  seguito  da 
Vittorio,  che  ha  in  mano  lettere  e  carte. 

Tommaso  ;  Giacomo  ;  Ambrogio  ;  Vittorio. 

Tommaso 

(ai  Servi)  Accendete  da  per  tutto...  anche  la 
galleria...  (a  Vittorio)  Vediamo?...  Ho  altro  da 
dirle  ?...  (pensa)  Ah,  sì  !...  (levando  di  tasca  una 
carta)  Bisogna  spedire  questo  telegramma...  e 
poi...  poi,  non  c'è  più  nulla  !...  Può  andar  a 
dormire...  (ridendo)  e  questo  è  l'ultimo  ordine 
che  le  do  ! 


L'ultimo...? 


Vittorio 


Tommaso 


Sì  !...  Il  Principe  aderisce  al  desiderio  da  lei 
manifestato...  e  la  impiega  negli  UflQcj  della 
Società  per  il  Quartiere  Lanfranchi. 

Vittorio 

(con  gioja)  Davvero? 
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Tommaso 
Luì  stesso... gliene  darà  domani  la  lieta  notizia. 

Vittorio 

...che  lei,  signor  Tommaso,  ha  voluto  anti- 
ciparmi ?...  Grazie  ! 

Tommaso 

(sempre  ironico)  È  proprio  contento  di  lasciar- 
mi... di  sottrarsi  al  mio  giogo  ? 

Vittorio 
(con  sollecitudine)  Le  rincresce,  forse? 

Tommaso 
Di  perderla?...  Oh,  no!...  Anzi,  mi  fa  piacere. 

Vittorio 
(maravigliato)  Come? 

Tommaso 

Non  per  lei...  che,  in  fin  dei  conti,  è  un  bravo 
ragazzo;  ma  perchè  posso    così  impiegare  nn 
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giovinetto  intelligente...   attivo...   che   mi  sta 
molto  a  cuore. 

Vittorio 
Allora... 

Tommaso 

Tutti  contenti...  e  buona  fortuna!...  (lo  saluta 
con  la  mano). 

Vittorio 

Oh,  non  mi  congedo! 

Tommaso 
Perchè  ? 

Vittorio 

Dovrò  vederla  ancora,  signor  Tommaso,  pa- 
recchie volte  in  questi  giorni....  La  signora 
Duchessa  m'ha  dato  una  quantità  di  commis- 
sioni. 

Tommaso 

Quali  ? 
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VlTTOBIO 


Oh,  le  solite!...  Una  lista  dì  famiglie  povere 
da  visitare...  per  riferire,  i)oi,  sul  vero  stato, 
e  sulle  vere  cause  della  loro  miseria. 

Tommaso 
(di  cattivo  umore)  Dia  a  me...  Oi  penserò  io! 

Vittorio 
Non  vorrei  che  la  signora  Duchessa.... 

Tommaso 
(imperioso)  Ho  detto  che  ci  penso  io  ! 

Vittorio 

Preme  tanto  alla  signora  Duchessa...  e  lei, 
signor  Tommaso,  è  così  occupato  I 

Tommaso 

Dia  qui  !...  Se  lei  deve  star  al  banco...  è 
chiaro  che  non  può  correre  la  città  per  far 
inchieste  sul  vero  stato  dei  mendicanti. 

Vittorio 

(consegnandogli  la  carta)  Ha  ragione...  Eccole 
la  lista  ! 
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Tommaso 


Vada  subito  alla  posta  :  altrimenti,  troverà 
chiuso. 

VlTTOBIO 

Vado....  (via,  a  destra). 

Ambbogio  e  Giacomo 

(si  avvicinano  a  Tommaso). 

Tommaso 

(leggendo  la  Usta,  rivolto  ai  Servi)  I  soliti  ac- 
cattoni ! 

Ambrogio  e  Giacomo 
(ascoltano  ridendo  e  approvando)  Già  ! 

Tommaso 

(e.  s.)  La  vedova....  con  quattro  marmocchi.... 
l'operajo,  ch'è  caduto  dalla  fabbrica...  la  puer- 
pera che  non  ha  latte....  l'artista  a  cui  manca 
lavoro....  Ci  sono  tutti  !...  (con  sarcasmo).  E  tutti 
cantano  miseria  !...  La  Duchessa  se  ne  com- 
muove... e  manda  il  signorino...  a  verificare... 
e  il  signorino  dice  sempre   sì ,    perchè ,  trat- 
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tandosì  di  elemosina,  gli  riesce  facile...  (con 
malignità)  maneggiar  quattrini  !...  Ma  è  finita 
anche  questa  cuccagna  !...  A  cominciare  da  oggi, 
le  informazioni  sopra  tutti  questi  morti  di  fame, 
le  darò  io  !...  (Ambrogio  e  Giacomo  ridono  forte) 
Silenzio  !...  Viene  il  Marchese....  (1  Servi  si  ri- 
tirano in  fondo  :  —  tutt'e  tre  assumono  un  con- 
tegno rispettoso). 

SCENA  SECONDA 

Oustayo,  in  frak  ;  e  detti. 

Gustavo 

(entrando  dalla  sinistra)  Auff!...  Come  mangia 
male  il  patriziato  romano!...  Questa  cucina  ba- 
starda, caro  signor  Tommaso,  mi  ha  impinzato... 
senza  nutrirmi  !...  Pietanze  romane...  condite 
all'inglese...  da  un  cuoco  francese  I 

Tommaso 

...al  quale  fanno  perdere  la  testa  !...  Il  Prin- 
cipe la  vuole  in  un  modo....  la  Duchessa ,  in 
un  altro...  Don  Fabrizio  dà  un  ordine  !...  Il 
Duca  gli  contraddice  ! 

Gustavo 

E...  tutti  insieme...  cospirano  per  far  man- 
giare male  i  loro  invitati!...  L'ho  detto  anche 
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a  tavola...  I  padroni  ne  hanno  riso  ;  ma  è  la 
verità!...  Se  il  principe  Lanfranchi  non  ba  più 
nemmeno  una  buona  tavola,  non  vedo  che  cosa 
possa  giovarmi  l'esser  suo  nipote  I 

Tommaso 
Il  signor  Marchese  ha  voglia  di  scherzare  ! 

Gustavo 

No ,   dico   sul  serio  !...   Danaro  non  me   ne 
dà!...  Dunque! 

Tommaso 
(ridendo)  Oh^  ohi...  Hempie  di  buon  umore! 

Gustavo 
Ci  fosse,  almeno,  del  cognac  bevibile  I 

Tommaso 

Ne  abbiamo...  e  dell'eccellente,  signor  Mar- 
chese ! 

Gustavo 
Allora...  non  è  quello  che  servite  in  tavolai 
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Tommaso 
Voglio  portarglielo  io  stesso...  (fa  per  andare). 

Gustavo 

(trattenendolo,  col  gesto)  No  !...  Me  lo  faccia 
portare...  ma  lei  resti...  perchè  vorrei  dirle  una 
parola. 

Tommaso 

(tra  sé)  Ci  siamo  !...  (fa  cenno  ad  Ambrogio, 
che  esce  e  torna  col  cognac,  servendo  Gustavo). 

Gustavo 

(avvicinandosi  a  Tommaso)  E  così  ! 

Tommaso 

{con  sussiego)  Ecco...  Se  si  tratta  d'un  migliajo 
di  lire...  avrei  trovata  la  persona. 

Gustavo 

Ma  io  ho  bisogno  di  5000  lire!...  Quanto  alla 
terza  persona...  via....  son  ferravecchi  !  —  Le 
pare?  (sorseggiamlo  il  cognac)  Eccellente  dav- 
vero questo  cognac  ! 
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Tommaso 

Ferravecchi  ?...  Come  se  il  signor  Marchese 
non  sapesse  che  io  sono  un  povero  maggior- 
domo... a  60  scudi  il  mese  ! 

Gustavo 

(subito)  E  gl'incerti.... 

Tommaso 

Oh,  molto  incerti  ! 

Gustavo 

(sorridendo  ironicamente)  Già,  già...  anche 
quando  s'amministra  da  quindici  anni  uno  dei 
più  grandi  patrimonj  di  Eoma  ! 

Tommaso 

Mi  son  lasciato  indurre  a  prestare  qualche 
risparmio....  che  avevo  fatto;  ma  non  mi  ci 
prendono  più  !...  Lei  sa  bene  che  la  settimana 
scorsa  m'avrebbero  sequestrato  i  mobili...  per 
una  cambiale  protestata  col  mio  avallo...  se 
non  fosse  intervenuto  il  Principe...  tanto  buono  ! 

Gustavo 

Tre  volte  buono!...  Perchè  a  me,  quell'affare 
del  sequestro...  non  l'avrebbe  dato  a  bere  !  È 


«  DANZA    MACABRA  »  43 

stato   un   colpo  da  vero...  maggiordomo;  ma 
a  me...  ripeto... 

Tommaso 

(fingendo  dispiacere)  Mi  maraviglio  come  il  si- 
gnor Marchese  possa  credere  a  certe  calunnie  ! 

Gustavo 

Calunnie?...  Perchè?...  Prima  d'ogni  altra 
cosa,  bisognava  dissipare  certe  voci...  di  certi 
prestiti  dati  a  grosso  interesse...  coi  danari  del 
Principe  :  dunque,  niente  di  male!...  E,  poi,  ho 
fatto  una  piccola  inchiesta  per  mio  conto....  e 
il  compiacente  cugino  della  cambiale...  potrebbe... 
caso  mai.... 

Tommaso 

Insomma,  cosa  vuole  che  le  dica?...  Dal  mo 
mento  che  anche  lei  non  ci  trova  nulla  di 
male.... 

Gustavo 

E  le  cinque  mila  lire! 

Tommaso 
Ebbene,  sì...  farò  il  possibile  ! 
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Gustavo 

Son  parole  troppo  vaghe!...  Mi  occorrono 
questa  sera. 

Tommaso 

(spaventato)  Questa  sera?! 

Gustavo 

Già...  altrimenti,  dovrei  cavarmi  il  capriccio 
di  parlar  al  Principe  di  quel  tal  sequestro... 
non  foss'altro  per  sapere  se,  anche  lui,  è  del 
nostro  parere  circa  il...  niente  di  male! 

Tommaso 
Sta  bene,  signor  Marchese:  a  questa  sera! 

SCENA  TERZA 

Esther,  con  Enrichetto,  entra  dalla  destra  e  attra- 
versa la  sG«na  verso  la  sinistra. — Ambrogio  e 
GiaGomo  portano  Voceorrente  per  servir  il  caffè, 
deponendo  tutto  sulla  tavola  in  fondo. — Detti. 

Gustavo 

(a  Tommaso)  Oh,  la  bella  Esther!...  (salutan- 
dola) Signorina,  come  va  il  mio  cuginetto  ? 
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Esther 

(saluta  Gustavo  con  civetteria  e  con  affettata 
lìronunzia  francese)  Sempre  bene,  signor  Mar- 
chese. 

Gustavo 

(accarezzando  Enriohetto)  Lo  accompagna  dal 
nonno  ? 

Esther 

{sorridendo)  Tutte  le  sere...  alle  frutta.  La 
signora  Duchessa  non  lo  vuole  a  tavola,  prima. 

Gustavo 

Perchè  Enrichetto  è  cattivo  !  (prendendolo  in 
braccio)  Dammi  un  bacio,  birichino!  (rimane  in 
disparte  con  Enriohetto). 

Tommaso 

(a  Esther^  in  maniera  che  odano  i  Servi)  Ma- 
damigella, una  parola... 

Esther 
(rispettosa)  Mi  comandi ,   signor   Tommaso. 
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Tommaso 
Lei  è  uscita  oggi  in  carrozza? 

Esther 

(con  calma)   Per  ordine   della   signora   Du- 
chessa. 

Tommaso 

(e.  s.)  E  ha  fatto  correre,  per  due  ore,  sotto 
l'acqua...  una  pariglia  di  ottomila  lire  ! 

Esther 

Dovevo  sbrigare  tante...  commissioni! 

Tommaso 

Ragione  di   più   per   andar   a   piedi...  o   in 
vettura  da  nolo  ! 

Esther 

Ma  la  signora  Duchessa... 
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Tommaso 

(forte)  La  signora  Duchessa  può  far  quello 
che  vuole...  ma  lei,  per  girare  Eoma,  non  ha 
bisogno  d'una  pariglia  inglese  ! 

Esther 

(con  ira  mal  repressa)  Sta  bene!...  Un'altra 
volta,  anderò  a  piedi. 

Tommaso 
(con  durezza)  Ha  preparato  quella  nota? 

Esther 

Sì...  eccola  !  (gli  dà  una  carta,  con  atto  di- 
spettoso). 

Ambrogio 

(piano,  a  Giacomo)  Ci  ho  gusto  !...  M' ha 
fatto  prendere  tanta  di  quell'acqua...  la  signo- 
rina ! 

Tommaso 

(s^ avvicina  a  Esther ^  fingendo  di  leggere  la 
nota,  e  le  dice  piano)  Sei  in  collera? 
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Esther 

(con  malumore)  Lo  domandi?...  Certo!...  Per- 
chè questa  scena? 

Tommaso 

(e.  s.)  Era  necessaria  !...  Ambrogio  ha  fatto 
la  spia...  e  il  Duca  è  furioso,  perchè  hai  fatto 
bagnare  i  suoi  cavalli. 

Esther 

(guardando  i  Servi: — a  Tommaso,  con  malizia) 
Allora,  alza  pure  la  voce...  ma  mi  farai  pagare 
dal  Duca  una  toilette  di  più  ! 

Tommaso 

(ridendo)  S'intende  ! 

Esther 

(g.  s.)  e...  quanto  a  Ambrogio... 

Tommaso 

Al  primo  bicchiere  che  rompe,  avrà  il  fatto 
suo  !...  (ridono  tutfe  due. — Poi,  Tommaso  ripiglia 
un  contegno  severo)  Va  bene...  (forte,  mettendo 
in  tasca  la  nota)  Domani  sarà  pagata. 
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Esther 

(riprendendo  il  iamhino)  Signorino,  andiamo... 
Signor  Marchese...  (via,  con  EnricTietto  a  sini- 
stra.—  I  Servi  s'allontanano  dalla  galleria). 

SCENA  QUARTA 

GustaTO  e  Tommaso  ;  poi  un  Servo. 

Gustavo 

(seguendo  JEsther  con  lo  sguardo)  Gran  bella 
ragazza  !...  Un  vero  bijou  !...  Ci  vuole  un  bel 
coraggio  a  trattarla ,  come  fa  lei ,  con  tanta 
severità  ! 

Tommaso 

L'ho  messa,  io,  in  casa  del  Principe...  e...  ca- 
pirà... ci  tengo  che  mi  faccia  onore.  Il  signor 
Duca  è  così  tenero  per  i  suoi  cavalli  ! 

Gustavo 

(oon  malizia)  Ah ,  Tha  messa  lei  in  questa 
casa?...  Bravo!...  Si  vede  proprio  che  ha  buon 
gusto  in  fatto  di  belle  donnine....  Ma...  già... 
tutti  sanno...  che  lei.... 

e.  Antona-Teavkhsi.  —  «  Dama  tnacahra  ».  4 
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Tommaso 

(protestando)  Oh ,    signor  Marchese  !...   A\\s& 
mia  età  !...  Ah,  il  mondo  è  proprio  cattivo! 

'    Gustavo 

Calunnie  anche  queste ,   eh  ? ,   come  quella 
del  sequestro  ? 

Tommaso 

(mortificato)  Signor  Marchese.... 

Gustavo 

Animo,  via  !...  Come  vuole  che  certe  cose- 
non  le  sappia  io...  che  sono  amatore  del  ge- 
nere... come  lei  !...  E  anche  in  questo...  non^ 
c'è  nulla  di  male!...  Si  può  metter  la  mano  sul 
fuoco,  che  anche  il  Prìncipe  direbbe  così...  luì 
che...  ancora  alla  sua  età...  non  ostante  i  gratta- 
capi del  famoso  quartiere  che  sta  costruendo.... 
e  non  ostante  la  sua  serietà...  Basta,  lasciamola 
lì!...  Del  resto,  ognuno  ha  la  propria  vocazione.. 
Mio  cugino,  per  esempio,  va  matto  per  i  ca- 
valli... Bisognava  vederlo  a  Londra  e  a  Pa- 
rigi !...  Ed  è  strano  come  le  passioni  s'appic- 
cicano !...  Anche  mia  moglie...  a  star  con  lui.... 
ha  preso  la  stessa  mania  !...  Dì  giorno ,  nell^ 
scuderie...  o   alle  corse  :  di  sera,  al  Circo  ! 
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Tommaso 
(con  malizia)  Una  vera  penitenza...  per  lei  ! 

Gustavo 

Oh,  quanto  a  me,  di  giorno...  mi  ci  piglia- 
vano; ma  (li  sera!...  Ah,  quella  Parigi  !...  Che 
città  !...  Ohe  donnine  !...  C'è  mai  stato,  signor 
Tommaso  ? 

Tommaso 
Pur  troppo,  no  !...  E,  adesso,  alla  mia  età  ! 

Gustavo 
Avesse  cent'anni,  ci  vada...  prima  di  morirei 

Tommaso 

(ridendo)  Dunque,  da  quelle  parti,  signor 
Marchese,  nessuna  scarsità  di...  prodotti  t 

Gustavo 

jSTessuna  !...  Al  contrario!...  Ma  la  ricerca  del- 
l'articolo «  Parigi  *...  per  l'esportazione  e  il  con- 
sumo interno...  è  tanta...  che  la  merce  auten- 
tica non  ha  più  prezzo. 

Tommaso 

Ci  saranno,  però,  sempre  i  prodotti  falsifi- 
cati... per  le  piccole  borse  ! 
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Gustato 


Ainericaue....  spagnuole....  russe....  tedesche.... 
italiane...  con  eticlietta  francese  ,  s' intende  ! 
A  elle  servirebbe,  del  resto,  l'insegnamento  di 
questa  lingua  nelle  nostre  scuole  magistrali  ? 
Il  Governo,  che  fabbrica  tante  maestre...  per 
non  pagarle...  apre  loro ,  almeno,  così,  una... 
carriera  proficua!  {ridono;  poi  Tommaso,  ve- 
dendo entrar  Riccardo ,  saluta  e  s'  allontana, 
daado  ordini  al  Servo). 

SCENA  QUINTA 

lliccardo,  in  frali,  dalla  galleria,  introdotto  da 
un  Servo.  —  Detti. 

ElOCARDO 

Oh,  Marchese,  ben  tornato  !  (si  danno  la  mano). 
Gustavo 

Giunsi  ieri,  e  venni  subito  per  vederti...  ma 
non  eri  in  Ufficio. 

ElCCAKDO 

Ero  andato  a  sorvegliare  i  lavori. 
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Gustavo 

Ebbene,  eccoti  qui!...  Sei  contento  d'aver 
lasciato  il  nuovo  mondo  per  il  vecchio  !..  Dim- 
melo francamente,  perchè,  avendoti  proposto 
alla  direzione  della  nostra  Società...  e  fatto  ac- 
cettare da  essa...  non  vorrei  aver  rimorsi! 

Riccardo 

Rimorsi  ?...  Vuoi  scherzare  !...  Eh,  via  !  Fosse 
stata  la  mia  rovina ,  tu  non  ci  avresti  nes- 
suna colpa  !...  Non  ti  ho  forse  parlato ,  fino 
alla  noja...  della  nostalgia  invincibile ,  che 
m'aveva  preso  dopo  sei  anni  di  vita  ameri- 
cana?... Ma  già...  noi  Italiani  siamo  tutti  così! 
Non  possiamo  star  lontani  dal  nostro  paese.... 
E,  poi,  quando  ci  si  torna.... 

Gustavo 

Q  uando  ci  si  torna  ? 

Riccardo 

La  vita  è  sempre  la  stessa...  Quel  che  non 
si   ha...  par   sempre  più  bello  !...  E...  poi. ... 

Gustavo 
Poi...  I 


54  «  DANZA    MAGA BUA  » 

ElOCARDO 

Vuoi  che  ti  dica  l'idea,  clie  mi  son  fatta  in 
questi  otto  mesi,  dacché  sono  qui?...  Questa: 
gli  Americani  sbagliano  quando  vogliono  scim- 
miottare gli  Europei....  e  noi  sbagliamo  quando 
vogliamo  scimmiottare  gli  Americani!  Laggiù, 
vanno  matti  per  le  nostre  anticaglie  :  noi, 
lo  diventiamo  per  le  loro  enormi  imprese... 
per  i  loro  atfari  colossali  !...  Qui,  son  capitato 
proprio  nel  mondo  più  adatto  a  osservare 
questa...  pazzia  ! 

Gustavo 

Vuoi  dire...  ? 

Eie  0  A  UDO 

Voglio  dire  questo  mondo  di  patrizj  roma- 
ni :  parrucconi,  che  vogliono  posare  a  Jankee  !... 
Oh ,  che  gente  !...  Voler  fare  delle  imprese  a- 
mericane...  come  quella  di  costruire  una  nuo- 
va città  !...  Ma  dovevano  contentarsi  di  figu- 
rare come  decorazioni  dei  loro  vecchi  palaz- 
zi... dei  loro    vecchi  ambienti  ! 

Gustavo 

Il  male,  mìo  caro,  ò  che  non  l'hanno  po- 
tuto ! 
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KlCCARDO 

Anche  questo  è  vero  !...  La  borghesia  aiiie- 
TÌcana  li  aveva  superati  in  ricchezza;  ed  essi... 
per  la  solita  albagia  della  superiorità...  si  son 
fasciati  tentare  a  gettarsi  a  capo  fitto  nel 
mondo  degli  affari...  Credevano  di  raddoppiare 
ì  propri  patrimoni:  vi  lasciano,  invece,  le 
penne  ! 

Gustavo 

Dunque,  gli  affari  della  nostra  Società  van- 
no male  ? 

ElCCARDO 

Non  dico  che  vadano  male;  ma  bene  nep- 
pure !  Basta...  speriamo  !  (pausa)  Fatto  sta  che, 
in  otto  mesi,  io  non  ho  potuto  ancora  veder 
-chiaro...  Oh ,  che  amministrazione  !  Un  vero 
labirinto  !...  E  quanti  ostacoli  !...  La  politica... 
■^  il  governo...  entrano  da  per  tutto!...  Questo 
Principa  romano ,  che  ha  voluto  fare  il  co- 
struttore in  grande...  ha  fatto  le  cose  da  prin- 
cipe... non  da  costruttore  !...  E  tutti  gli  hanno 
mangiato  addosso  !...  Figurarsi  I...  Una  Società 
impegnata  per  20  milioni...  con  tutte  le  azioni 
-emesse...  È  in  mano  di  chi  ?...  Otto  milioni 
spariti  nelle  fondamenta...  cioè...  no...  nelle 
«tasche  di  nomini  politici...  per  procurarsi  l'ap- 
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poggio  del  governo....  caso  mai...  o  per  con- 
trarre prestiti  onerosi,  coi  quali  far  fronte  ai 
mancati  pagamenti  degli  azionisti  !...  Otto  mi- 
lioni !...  (breve  pausa).  A  proposito...  anche  tu 
bai  delle  azioni? 

Gustavo 

(imbarazzato)  Sì.... 

BiCCARDO 

E  devi  ancora  i  due  ultimi  pagamenti,  se 
non  mi  sbaglio  ì 

Gustavo 

Sì  !...  (rinfrancandosi)  E  pagherò  !...  Ma... 
càspita...  con  te  posso  parlar  schietto...  pa- 
gherò quando  tu  mi  potrai  assicurare.... 

ElCCAEDO 

Oh  ! ,  te  lo  ripeto...  per  ora,  non  c'è  nulla  di 
minaccioso....  e  se  non  saltano  fuori  magagne... 
mi  capisci  ?...  spero  di  condurre  le  cose  a  buon 
porto. 

Gustavo 
Benissimo  !...  Ma  se  saltano  fuori  ì 


Non  credo  ! 
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ElCOARDO 

Gustavo 
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Neppnr  io  !...  Però,  quando  si  hanno  pochi 
danari  come  me...  e,  per  fare  quei  pagamenti 
si  è  costretti  a  gravi  sacrificj...  ci  vorrebbe 
almeno  ima  certa  sicurezza...  un'intiera  fi- 
ducia.... 


Riccardo 


E  tu  non  l'hai  I 

Gustavo 

Sì...  in    te...  nel   Principe  !...    Ma...   ci   sona 
gli  altri  ! 

Riccardo 


Ohi? 


Gustavo 


Io  non  ho  peli  sulla  lingua...  con  te,  spe- 
cialmente !...  Non  ti  parlo  di  Maurizio,  che  si 
occupa  solo  di  cavalli,  o  di  caccia...  Fabrizio^ 
per  esempio  !...  Ah ,   è  una   volpe   fina  !...  Ma 
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per  quanto  sia  fino...  io  non  son  tanto  gonzo 
da  credere  che...  lui...  il  cadetto...  non  abbia 
profittato  dì  questa  bella  occasione  di  laaneg- 
giar  milioni...  per  ridersi  delle  nostre  leggi... 
patrizie  !...  La  volpe  spende  e  spande....  In 
somma,  io  farò  i  miei  due  pagamenti  ;  ma, 
prima,  fammi  un  gran  favore.  Fruga...  fruga 
bene...  specialmente  negli  scartafacci  dei  primi 
oontratti...  e,  poi,  ne  riparleremo  ! 

ElCCARDO 

Ball  !...  Come  vuoi. 

Gustavo 

Grazie  !...  In  premio,  voglio  darti  un  con- 
siglio, perchè  vedo  che  sei  sulla  buona  strada 
per  giudicare  il  nostro  patriziato...  e  vorrei  af- 
frettare la  tua  educazione  definitiva...  Noi,  in 
fin  dei  conti,  siamo  un  vecchio  mondo,  in  isfa- 
celo,  di  giocatori...  di  oziosi...  di  scettici...  dì 
donnajuoli...  d'ignoranti:  d'ignoranti,  sopra 
tutto  !...  I  nostri  avi,  almeno,  av^evano  qualche 
gusto  d'arte  :  noi,  neppur  questo  !...  Dimmi 
quanti  patrizi,  oggi,  spendono  una  infinitesima 
parte  delle  loro  rendite  per  comperare  una 
statua...  un  quadro...  dei  libri  ?...  Molta  ver- 
nice... spesso  nera...  per  coprire  le  macchie... 
ma  sotto  !...  (pausa)  Gli  uomini  migliori...  come 
il  vecchio   Principe...   sono   nullità,    che   vor- 
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rebboro  far  l'Ercole  de^j^li  altari  !...  Il  solo  vero 
gentiluomo  sono  ancora  io...  credimi...  mo- 
destia a  parte...  perchè  io,  almeno,  non  faccio 
l'ipocrita  !...  Sono  uno  scavezzacollo...  e  non 
la  pretendo  a  gran  costruttore...  o  a  modello 
di  nessuno!...  Quanto  alle  nostre  dame,  avendo 
l'abitudine  di  confessarsi  spesso,  han  sempre 
qualche  cosa  di  nuovo  da  dire  al  confessore  ! 
Osa  tutto  con  esse  !...  Non  far  mai  l'ingenuo, 
perchè  è  la  sola  colpa  che  non  ti  perdonereb- 
bero mail 

ElCCAEDO 

(sorridendo)  Oh,  che  scettico  ! 

SCENA  SESTA 

8ilyia,  da  sinistraf  e  detti.  —  Poi,  il  commen- 
datore Ottavi  e  il  eonte  Sereni ,  pure  da 
sinistra;  Fabrizio,  Eloua,  Gabriella,  Maurizio, 
Esther,  con  Earichetto;  da  ultimo,  il  Principe. 
—  Gli  uomini  sono  in  frak,  le  donne  in  «  toi- 
lette y^  di  sera.  —  Giacomo  «  Ambrogio  servono 
il  caffè. 

Ottavi 

(a  Sereni)  Sicché,  caro  collega...  lei  si  trova 
molto  male  all'opposizione  ! 
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Sereni 

No...  ma  mi  preoccupa  il  pensiero  di  aver 
contro  il  Governo  nelle  elezioni. 

Ottavi 

Come  ?...  Temete  d'  esser  battuto...  nei  vo- 
stri feudi  ? 

Sereni 

Oli!,  non  per  questo...  ma  per  la  spesa. 

Gustavo 

(ironico)  Sereni  ha  ragione....  Gli  elettori 
campagnuoH  son  diventati  così  avidi,  così  in- 
gordi... che,  se  continua,  fra  qualche  anno... 
un  povero  possidente  dovrà  rovinarsi  del  tutto 
per  andar  alla  Camera. 

Sereni 

Proprio  così  !...  L'ultima  elezione,  con  l'ap- 
poggio del  Governo  ,  m'  è  costata  ventimila 
lire...  Figurarsi  se  lo  avessi  avuto  contro  ! 

Gustavo 

Non  bastavano  50.000  !  Eh,  caro  conte,  gli 
elettori  hanno  capito  oramai...  che,  dagli  eletti, 
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non  possono  sperar  nulla...  È  sempre  un  be- 
netìzio  :  il  solo ,  forse...  (ridono ,  formando 
gruppo). 

Esther 

(accompagna  Enriclietto  da  Silvia,  die  lo  hacia). 

Ottavi 

(al  Sereni)  E  lei  vorrebbe...  ? 

Seebni 

Ohe   il   Ministero   conoscesse   i  miei   senti- 
menti, i  quali.... 

Ottavi 
Eh...  eh  !...  Ma  se  gli  vota  contro  ? 

Sereni 
Non  posso,  per  ora,  staccarmi  dagli  amici  ! 

Ottavi 

In  tal  caso ,   cercherò  di  far  capire   che   la 
sua  assenza.... 

Gustavo 

(continuando)  ...è  un  colpo  di  mano  dato  per 
tener   su   la   baracca  !...   Il   sistema  è   buono, 
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ed  è  vecchio  quanto  la  Chiesa...  che  ha  intro- 
dotto l'astinenza...  parlamentare  tra  le  virtù  ! 
(ridono,  e  si  uniscono  in  gruppo,  verso  il  fondo, 
con  Slena,  Gabriella  e  gli  altri,  prendendo  il 
caffè). 

Silvia 

(dopo  aver  haciato  EnrìGhetto).  Va,  carino... 
Dà  un  bacio  anche  al  babbo  !...  (Esther  ac- 
compagna il  bambino  da  Maurizio,  che  non  gli 
restituisce  il  bacio  ;  poi ,  fa  eenno  a  Esther  di 
condurlo  via.  —  Esther  esce,  a  destra,  con  Enri- 
chetto.  —  Questa  azione  dev'esser  fatta  in  vista 
del   pubblico,    durante   le  battute  che  seguono). 

ElCCARDO 

(a  Silvia)  Il  signor  Duca  è  qui? 

Silvia 
(indicando  Maurizio)  Sì....  ìfon  lo  conosce? 

Riccardo 

Xon  ancora  !...  Prima  che  il  Duca  si  recasse 
a  Parigi,  non  ebbi  occasione  di  trovarmi  con 
lui...  e  ignoravo  che  fosse  già  ritornato. 
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Silvia 

Da  ieri...  Ora,  vi  presento....  (chiamando)  Mau- 
rizio !...  (Maurizio  si  stacca  dal  hamhino,  e  si 
avanza.  —  Silvia  gli  presenta  Riccardo)  L'In- 
gegnere Riccardo  Salvetti.... 

Maurizio 

(con  cortesia,  dandogli  la  mano)  Sono  lieto 
di  conoscere  personalmente  il  direttore  della 
nostra  Società....  Mio  padre ,  e  mio  fratello, 
m'han  fatto  i  migliori  elogi  di  lei....  Io,  a  dir 
il  vero,  non  m'intendo  affatto  di  costruzioni  : 
credo ,  anzi ,  che  certe  cose  bisogni  lasciarle 
fare  a  chi  c'è  nato...  ma  ho  sempre  avuto  un 
debole  per  l'arte,  specialmente  per  l'architet- 
tura. Ebbene ,  ho  veduto  qualche  cosa  sua... 
e...  davvero...  m'è  parsa  di  ottimo  gusto. 

Gustavo 

(a  Riccardo)  Complimenti,  mio  caro  !...  Un 
simile  elogio  da  parte  del  Presidente  della 
Società  artistica.... 

Maurizio 

(ridendo)   Perchè  compero  qualche  quadro... 
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Gustavo 

...che  il  Principe  padre,  naturalmente,  con- 
fina in  soffitta...  affincliè  non  deturpi  la  «  Gal- 
leria »  dei  nostri  avi  !  (ridono) 

PKIÌfCIPB 

(entra,  e  va  verso  Biecardo. — Maurizio  saluta 
Riccardo ,  e  s' allontana).  Caro  Ingegnere.... 
Ebbene,  quali  nuove? 

ElCCAEDO 

Eccellenti,  signor  Principe. 

Principe 
Davvero  ?...  Sentiamo...  sentiamo  ! 

ElCOARDO 

Ho  parlato  alla  persona  che  lei  sa...  e  par 
X)roprio  che  la  Banca  Nazionale,  finalmente, 
ci  accorderà  un  credito  di  due  milioni. 

Peixcipb 

Proprio  ? 

ElCCARDO 

Spero  di  concludere  la  cosa  domattina. 


«  DANZA    MACABRA  »  65 

Principe 

<)b,  ma  questa  è  una  grande  notizia  !  Hanno 
udito,  signori  ?...  (tutti  s"* avvicinano).  La  Banca 
viene  tìnalraente  in  nostro  ^juto...  (movimento 
di  soddisfazione  in  tutti,  ed  esclamazioni  gene- 
rali) Ora,  la  costruzione  del  Quartiere  è  assi- 
curata.... (approvazioni,  e.  s.). 

ElCCARDO 

Non  del  tutto....  Eestano  ancora  molte  dif- 
ficoltà da  superare. 

Fabrizio 

(con  calore,  incoraggiato  dalle  approvazioni 
<li  Gustavo,  d'Ottavi  e  di  Sereni).  La  discesa 
vertiginosa  dei  valori  immobiliari  era  inevi- 
tabile e  necessaria.  Eravamo  saliti  troppo... 
<laudo  ai  terreni ,  e  alle  case ,  un  valore  fit- 
tizio.... Adesso,  ritorna  l'equilibrio....  Non  è  pos- 
sibile discendere  maggiormente  !  La  rovina  dei 
primi  costruttori  imprudenti...  salva  gli  altri 
più  avveduti. 

Riccardo 

Giova  sperarlo...  ma  non  è  certo  ! 

Fabrizio 

(a  Riccardo)    Oh,    l'avvenire  è    per   noli 
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Lasci    che  il  Quartiere  Lanfr anelli  sìa  finito  — 
e,  poi,  vedrà. 

Prixotpb 

(esaltandosi  a  mano  a  mano)  Finito  ?...  Vi- 
vrò io  abbastanza  per  vederlo  ?...  Mi  par  un 
sogno  !....  Da  principio,  non  volevo  saperne... 
poi ,  mi  ci  sono  appassionato  fino  all'  esal- 
tazione !...  Vado  tutti  i  giorni  a  girare  per  i 
cantieri....  Quando  li  vedo  deserti...  mi  prende 
una  stretta  al  cuore...  come  se  fossi  colpito 
da  una  sventura  domestica!...  Che  pena  ve- 
der quelle  fabbriche  interrotte...  quegli  istru- 
menti  di  lavoro  inerti  !...  Ma  che  gioja  quando 
il  cantiere  è  popolato  da  centinaja  di  lavora- 
tori !...  Quel  lavorio  continuo  mi  elettrizza  l 
Lo  spettacolo  di  tutta  quell'  attività  umana, 
di  tanta  forza  e  di  tante  energie  associate  in- 
sieme per  costruire  una  nuova  città...  mi  fa 
l'effetto  di  un'ondata  di  sangue  nuovo  che 
entra  nelle  mie  vene,  e  mi  ringiovanisce.... 
(esaltato)  Il  quartiere  Lanfranchi  !...  Ingegnere, 
me  lo  faccia  veder  popolato...  e  io  morrò 
contento  ! 

Ottavi 
Che  entusiasmo  ! 
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Sereni 

Che  fede  ! 

Gustavo 
Che  vigore  !...  E  si  dice  vecchio  ! 

ElOOARDO 

(al  Principe)  Farò   tutto   il  possibile....   ma 
le    mie   sole  forze  non  bastano  ! 

Fabrizio 
Xon  siamo  tutti  con  lei! 
Ottavi 
Certamente  ! 

Fabrizio 
La  nostra  opera,  Ingegnere.... 

Ottavi 

La  mia  influenza.... 

Gustavo 
E  il  mio  concorso.... 
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Fabrizio 

Non  le  manchertmno  mai  ! 

Principe 

(con  gli  altri)  Ci  conti  !...  Ci  conti  !  (tutti  si 
uniscono  a  Riccardo  —  insieme  con  Gabriella  e 
Maurizio  —  ritirandosi  nel  fondo,  e  continuano 
a  parlare). 

Elena 

(avvicinandosi  a  Silvia)  Fabrizio  trionfa  ! 
Tutti  si  esaltano  alle  sue  idee...  ai  suoi  di- 
segni... e  tu...  già  così  Aera  avversaria...  taci  ! 
Saresti,  forse,  convertita  alle  sue  idee! 

Silvia 

No! 

Elena 

E,  allora,  perchè  non  lo  combatti  ?...  Tu 
sola  puoi  ancora  guarire  mio  Zio  dalla  sua 
follia...  e  io  ti  consiglio  a  non  perder  tempo 
e  a  tentare  tutti  i  mezzi...  per  farlo  rinsavire  ! 
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Silvia 

(sospettosa,  cercando  indovinare  il  pensiero  di 
Elena)  A  quale  scopo  mi  dici  tutto  questo? 

Elbna 

Per  salvare  quello  che  non  è  ancora  perduto  I 

Silvia 
(con  ironia)  A  favore  di...  chi  f 

Elbna 

(turbata,  ma  simulando  schiettessa)  Di  te....  di 
tuo  figlio  !...  Fabrizio  spinge  il  Principe  alla 
rovina...  e  chi  ne  subirà  le  conseguenze,  sa- 
rete voi  due  !...  Pensaci  !...  Io  lo  dico  per  tuo 
bene. 

Silvia 

(e.  s.)  Ti  sta  tanto  a  cuore  il  nostro  avve- 
nire? 

Elbna 

(e.  s.)  Certo  ! 

Silvia 
Ebbene,  rassicurati  !...  Non  e'  è  nulla  da  te- 
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mere  !...  Io  ho  dieci  mila  scudi  dì  rendita...  e 
mio  figlio,  oltre  questi,  troverà  sempre  qualche 
briciola  della  sostanza  di  Maurizio. 

Ele;na 
Ma  Maurizio  stesso... 

Silvia 

(sempre  più  eoGÌtata)  Non  corre  pericolo,  lo 
sai  !...  Il  Principe  è  padrone  di  gettar  via  le 
rendite ,  ma  non  può  toccare  il  capitale...  e 
questo  è  così  ingente,  che,  anche  pagando  i 
debiti  del  padre,  rimarrà  sempre  a  tuo  cu- 
gino... quanto  basta  per  far  molti  viaggi  a 
Parigi...  Solamente  dovrà  attendere...  e  costrin- 
gere a  pazientare  chi  ha  troppa  furia  di  spen- 
dere 50.000  lire  l'anno! 

Elbna 
(risentita)  Cosa  vuoi  dire  ?...  Non  ti  capisco  ! 

Silvia 
(g.  s.)  Proprio  ? 

Elena 

(alzando  la  voce)  No  !...  Non  voglio  capire  ! 
Se  ho  parlato,  è  stato  solo  nel  tuo  interesse  ! 
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Silvia 

(con  riso  sarcastico)  È  perchè  ti  duole  che 
mio  suocero  getti  in  pazze  imprese  quel  da- 
naro che  Maurizio  impiegherebbe...  così  bene  ! 

E  LENA 

(scattando)  Silvia  ! 

Principe 

(che  si  è  accorto  dell'alterco  e  avvicinato  alle 
due  donne:  —  interrompendole,  con  vivacità)  Si- 
lenzio !...  Vi  osservano  !  (breve  azione.  —  Elena  e 
Silvia  si  frenano  sotto  lo  sguardo  severo  del 
Principe.  —  Elena  s'allontana,  e  s^avvicina  al 
gruppo,  nel  fondo). 

PUINCIPE 

(con  dolcezza,  a  Silvia)  Silvia,  frenati...  te 
ne  prego  !...  Non  facciamo  scandali  ! 

Silvia 
(piano)  È  lei  !...  Viene  qui  a  provocarmi  ! 

Principe 
(e.  s.)  Non  rispondere  ! 
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Silvia 

E  dovrò  subire....  ? 

Principe 

No  !...  Penserò  io  a  imporle  rispetto...  ma 
è  mia  nipote  !...  Forse ,  tu  l' accusi  a  torto..^ 
e  suo  marito  è  là...  (accennando  Gustavo)  Una 
tua  parola...  uno  sgarbo...  potrebbero  esser  la 
scintilla...  Pensa  alle  conseguenze...  e  sii  pru- 
dente... per  me...  te  ne  prego  !  (sono  interrotti 
da  Gustavo). 

Gustavo 

(a  Silvia)  Cugina,  andate  al  Costami  sta 
sera? 


Kg! 


Silvia 


Gustavo 


Allora,  se  non  ne  avete  già  disposto,  do- 
vreste cedere  il  vostro  palco  alla  signora  Ot- 
taviaui. 

Silvia 

(alzandosi,  e  andando  verso  Galriella)  Co» 
tutto  il  piacere.... 
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Gabriella 

(lieta)  Davvero  ? 

Silvia 

Perchè  no  ?...  Sta  sera,  e  tutte  le  volte  che 
lo  desideri. 

Gabriella 

Sei  troppo  buona;  ma  proprio  non  posso- 
giovarmi  della  tua  cortesia.  Mio  marito  non 
ama  molto  il  teatro...  e,  poi,  dice  di  essere 
stanco. 

Principe 

(a  Ottavi)  Oh,  Commendatore...  non  è  per- 
messo  rifiutare  un  piccolo  svago  a  una  signora 
gentile  come  la  sua  ! 

Ottavi 

Cosa  vuole?...  Domattina,  ho  due  commis- 
sioni... e  devo  ancora  studiare  le  proposte  del 
Ministro. 

Principe 

Le  studieremo  insieme  al  Costansi...  VeugO' 
anch'io...  Durante  gl'intermezzi,  terremo  com- 
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pagnia  alla  signora...  e...  mentre  cantano,  pas- 
seggeremo nei  corridoj,  dicendo  male  del  go- 
verno.... A  lei,  come  deputato  ministeriale, 
deve  far  piacere. 

Ottavi 

(ridendo)  Moltissimo  !  (al  Princijye)  Allora, 
è  stabilito  !...  Anche  lei,  principe,  passa  all'e- 
strema sinistra  ? 

Pkin:cipe 
No  !...  Resto  nel  mio  partito. 

Sereni 

Quale? 

Principe 

Quello  dei  malcontenti,  che  comprende  tutti 
i  settori  della  camera  !  (tutti  ridono,  e  pren- 
dono congedo  da  Silvia,  che  accompagna  Ga- 
hriella  sino  fuori  della  galleria.  —  Maurizio, 
dopo  aver  salutato  Gabriella,  entra  a  sinistra  ; 
2)oi ,  esce  suhito  col  pastrano,  il  cappello  in 
testa  e  il  bastone.  —  Gli  altri  escono  dalla  gal- 
leria. —  Silvia  rientra,  e  arresta  Maurizio) , 

Silvia 
Rimanete  !...  Ho  da  parlarvi  ! 
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Maurizio 

(contrariato)  Che  cosa  dovete  dirmi  ? 

Silvia 

(con  collera  sorda)  Non  voglio...  intendete 
bene...  non  voglio...  che  Elena  venga  più  qui  ! 

Maurizio 

Ah,  è  per  questo?...  Ditelo  a  lei...  o  a  mio 
padre...  È  lui  che  invita  i  parenti...  (per  an- 
darsene). 

Silvia 

(con /orsa)  Lo  dico  a  voi!...  L'inverno  scorso 
ho  tollerato  la  sua  presenza,  perchè  così  vo- 
leva il  Principe...  e  perchè  la  vostra  relazione, 
nota  a  pochi,  m'oft'endeva...  ma  non  m' aveva 
ancora  esposta  al  ridicolo  !...  Oggi,  dopo  lo 
scandalo  del  vostro  viaggio  con  lei  a  Londra... 
e  a  Parigi...  non  lo  sopporterò  più  ! 

Maurizio 
(ironico)  Davvero  ? 

Silvia 
No  !...  E  se  volete  evitarle  pubblicità  disgu- 
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stose...   le  chiuderete  voi   stesso   le  porte  del 
palazzo. 

Maurizio 

Non  lo  sperate  ! 

Silvia 

(con  minaccia)  Vedremo! 

Maurizio 

Minacce...  ? 

Silvia 

Perchè  no  ?...  (dopo  ima  pausa)  Una  volta 
che,  nel  gentiluomo,  ogni  nobile  sentimento  è 
scomparso...  vi  parlerò  di  danaro  ! 

Maurizio 
Che  volete  dire? 

Silvia 

Da  oltre  un  anno,  avete  incassato  ottocento 
mila  lire  per  la  espropriazione  delle  case  che 
costituiscono  la  mia  dote...  Dov'  è  quella 
somma  ? 
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Maurizio 
Nelle  maui  di  mio  padre. 

Silvia 

(fredda)  Bene  !...  Me  la  farete  restituire... 
j^on  voglio  cLe  il  frutto  della  mia  dote...  serva 
a  pagare  le  toilettes  di  Elena  ! 

Maurizio 
(alza  il  bastone  per  percuoterla)  Disgraziata! 

Silvia 

(che,  dal  primo  movimento  di  Maurizio^  pre- 
vede dove  sarebbe  giunto,  con  moto  rapidissimo, 
suona  il  campanello  che  si  trova  sulla  tavola,  e 
che  si  dovrà  udire  dal  pubblico). 

SCENA  ULTIMA 

Ambrogio,  comparisce  dal  fondo  ;  poi  Esther  e 
detti. 

Silvia 

(piano,  a  Maurizio,  indicando  i  Servi)  Bat- 
tetemi... in  presenza  dei  vostri  servi  ! 
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Maurizio 
(comhattuto,  si  frena  a  stento). 
Silvia 

(forte,  a  Ambrogio)  Chiamate  la  signorina 
Esther...  e  fate  avanzare  la  carrozza  del  Duca... 
(Ambrogio  via.  —  Dopo  un  momento ,  compa- 
risce Estlier  dalla  destra.  —  Silvia  continua  con 
tono  indifferente  e  con  aria  canzonatoria).  In- 
tanto, buona  notte...  e...  se  andate  al  Circolo... 
giocate  poco  ! 

Maurizio 

(fremente,  vorrebbe  rispondere;  poi,  rattenen- 
dosi,  esce). 

Silvia  " 

(affranta  dalla  commozione,  si  getta  sopra 
una  poltrona)  Vile  !...  vile  !...  Sempre  più  vile  ! 

(Cala  la  tela.) 
Fine  dell'atto  primo. 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PEIMA 

Ambrogio,  Emma,  Vittorio. 

Ambrogio 

Vengauo  inuanzi...  Vado  ad  avvisare  il  Prin- 
cipe... Lo  attendano  qui.  (via). 

Emma 

(guardando  attorno).  Lasciami  vedere  !...  Dio, 
che  lusso!...  Come  devono  esser  ricchi  e  fe- 
lici... quelli  che  abitano  in  questi  palazzi  ! 

Vittorio 

Biechi  sì  ;  ma...  quanto  a  felici...  meno  di  noi  I 
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Emma 

E  dire  che  a  doì  basterebbe  il  valore  elei 
mobili  che  si  trovano  in  nna  di  queste  sale 
per  metter  su  casa...  cinquanta  volte!...  E  non 
sono  felici,  dici  tuf...  Bah  !...  Scherzi  !...  Se  io 
avessi  un  palazzo  simile ,  sarei  la  donna  più 
felice  del  mondo  ! 

TlTTORIO 

(gajo).  Anche  senza  di  me? 
Emma 

No...  no  !...  (coìi  affetto  : — scherzosa).  Non  sei 
anche  tu  un...  bel  mobile?...  Però,  se  fossi  ric- 
co, ti  amerei  ugualmente  ! 

Vittorio 
Ah,  sei  di  buona  bocca  ! 
Emma 

E  questo  tuo  Principe  com'  è  ? 

Vittorio 
Lo  vedrai  ! 
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Emma 

Sono  curiosa  !...  È  grande  ?...  Piccolo  f... 
Vecchio  ? 

Vittorio 

Vecchio ,  e  con  aria  venerabile...  Eppure, 
ne  ha  fatte...  e  ne  fa  ancora...  peggio  di  Ber- 
toldo ! 


Possibile  ? 


Emma 


Vittorio 


Già...  è  il  loro  modo  di  vivere  !...  Oapirai... 
con  tanti  danari...  abituati  da  secoli  a  veder 
tutti  curvar  la  schiena  dinanzi  a  loro...  cre- 
dono di  valere  qualcosa  di  più...  molto  di  più... 
di  tutti  gli  altri  uomini  !...  Le  coscienze  son 
fatte  per  loro...  le  donne  per  loro  I  Una  volta, 
le  prendevano  con  la  forza  :  adesso ,  le  com- 
perano I...  Si  vive  tanto  bene  quando  si  è 
ricchi  !...  Si  può  esser  tanto  felici  !...  Non  lo 
dicevi   anche  tu,   poco  fai 

Emma 

Per  me,  sono  di  quelle  che  si  contentano  di 
pocol...  Ma  questo  poco  almeno...  ci  vuole  I 

e.  Antohà-Tbavbbsi. —  <i>an(a  macabra».  • 
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Vittorio 


Perciò  mi  son  determinato...  sebbene  a  ma- 
lincuore... a  condurti  qui!...  Cosa  vuoi?...  Il 
Principe  m'  ha  detto  due  giorni  fa  :  «  È  vero 
che  prendi  moglie  ?»  —  Sì,  —  «  Bene  :  condu- 
cimi la  tua  fidanzata  uno  di  questi  giorni... 
Voglio  far  qualche  cosa  per  voi...  e...  se  vedrò 
che  hai  avuto  buon  gusto...  cercherò  di  farmi 
onore  nel  regalo  di  nozze  ». 


Emma 
Ohe  male  c'è  in  tutto  questo? 

Vittorio 

Oh,  nessun  male  !...  E,  poi,  si  usa  così  in 
casa  di  questi  grandi  signori...  Una  volta  che, 
per  metter  su  casa,  bisogna  aver  quattrini...  e, 
per  aver  quattrini,  bisogna  dipender  da  loro... 
niente  di  male  se  si  può  ottener  tutto  questo... 
onestamente!...  E  siccome,  dal  piiì  al  meno, 
gl'impiegati  che  hanno  moglie,  vanno  su...  per 
via...  delle  vie...  così  capirai...  Ma  silenzio  ! 
Ecco  il  Principe  ! 
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SCENA  SECONDA 

Il  Principe,  e  detti. 

Principe 

(entrando,  a  Vittorio).  È  questa  la  tua  fidan- 
zata? 

Vittorio 
Sì,  Eccellenza  ! 

Principe 

(fissando  Emma).  Hai  proprio  buon  gusto, 
briccone  !...  Un  vero  bottoncino  di  rosa  !  (a 
Emma)  Da  quando  siete  fidanzati  I 

Emma 

(con  un  sospiro).  Da  due  anni,   Eccellenza  ! 

.  Principe 

(ridendo).  Da  due  anni  f ...  Per  Bacco  !...  È  un 
bel  pezzo  ! 

Emma 
Che  vuole,  Eccellenza!...  Aspettavamo  sem- 
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pre...  per  isposarci...  che  Vittorio  ottenesse 
quel  benedetto  posto  nell'Azienda  delle  Co- 
struzioni. 

Principe 
E,  ora,  lo  ha  ! 

Emma 
Ora...  sì,  benché... 

Principe 
Benché...  che  cosa? 

Emma 

A  dir  la  verità,  mi  vergogno...  ma  se  ho 
osato  venir  a  disturbarla...  è  stato,  anzi  tutto, 
per  riverirla...  sì...  ma  anche  per...  un  gran 
favore. 

Principe 

Coraggio...  coraggio  !...  Di'  pure  ! 

Emma 

Ecco,  vede...  gli  avevano  promesso  500  lire 
il  mese...  e  in  vece... 
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Principe 

Invece! 

Emma 

Sono  appena  400  !...  Capirà... 

Principe 

Sicuro  che  con  400  lire... 

Emma 

Se  ella,  Eccellenza,  potesse  fargli  avere  un 
piccolo  aumento  1 

Principe 

Io  non  posso  nulla...  proprio  nulla...  nella  So- 
cietà !...  Anzi,  mi  guardo  bene  dal  metter  lingua, 
quando  si  tratta  del  personale...  Però,  voglio 
far  qualche  cosa...  quello  che  posso...  Se,  per 
esempio,  vi  dessi  l'alloggio  qui,  in  palazzo? 
Ci  sono  tante  stanze  libere  !...  Tu  potresti  in- 
tenderti con  la  guardarobiera  per  aver  lavoro. 
(A  Vittorio)  Ohe  ne  dici  I 

Vittorio 

Grazie,  Eccellenza  !...  Ma,  pur  troppo  !,  io 
desidererei  che  Emma,   quando  sarà  mia  mo- 
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glie,  continuasse  a  lavorare  ;  ma  a  lavorare  in 
casa!  Sa,  Eccellenza:  fa  la  sarta...  e  ha  già  una 
clientela. 

Emma 

E,  poi,  lasciar  la  mamma  sola... 

Principe 

(con  intonazione  un  po'  asciutta).  Va  bene... 
va  bene  !...  Non  parliamone  più  !  (A  Emma) 
Ti  farò  io  da  compare  alle  nozze  !...  Sei  con- 
tenta ? 

Emma 
(con  gioja).  Oh,  Eccellenza  ! 

Vittorio 

Principe,  sarebbe  un  onore  troppo  grande 
per  noi  !...  Oi  farebbe  troppi  invidiosi  !...  Pur 
troppo  ! ,  la  gente... 

Principe 

La  gente...  la  gente  !...  Conosco  anch'  io 
quello  stupido  proverbio:  «  Compare  d'anello...  » 

Vittorio 

Oh,  non  è  per  questo,  no  I 
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Principe 

Tu,  allora,  lasciala  dire  la  gente  !...  In  somma, 
farò  quel  che  potrò  per  esservi  utile...  Addio,' 
carina  !  (facendo  una  carezza  a  Emma).  Un 
vero  bottone  di  rosa  !...  (A  Tutorio)  Hai  pro- 
prio avuto  buon  gusto,  briccone  !  (li  congeda 
con  la  mano). 

Vittorio 

(piano,  a  Emma,  andando  via).  Anche  la 
carezza  ! 

Emma 

(piano,  a  Vittorio)  Dovevo  fargli  uno  sgar- 
bo?... E  il  regalo,  allora?  (via,  con  Vittorio, 
dalla  galleria). 

SCENA  TERZA 
Maurizio,  dalla  sinistra;  e  il  Principe. 
Maurizio 
(entrando,  molto  serio).  È  solo? 

Principe 
Sì  !...  Perchè  I 
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Maubizio 

Devo  parlarle  di  cosa  molto  grave  ! 

Peinoipb 

(con  tono  scherzoso)  Oh,  che  aria  solenne  ! 
{do]^o  una  pausa)  Si  tratta  di  danaro  I 

Maubizio 

Sì. 

Principe 

(dopo  un'altra  pausa)  Il  momento  non  è  op- 
portuno; ma  se  hai  impegni  serj  !...  Sentiamo, 
che  somma  ti  occorre? 

Maurizio 

Ottocento  mila. 

Principe 

(dando  un  balzo)  Ottocento  mila  ?...  Per  che 
farne  ? 

Maurizio 

(serio,  freddamente)  Voglio  restituire  a 
Silvia  la  sua  dote  ! 


«  DANZA    MACABRA  »  89 

Principe 

(maravigliato)  La  dote...  a  tua  moglie? 

Maurizio 

Silvia  non  vuole  che  sia  investita  nelle  ope- 
razioni della  nostra  Società. 

Principe 

(di  cattivo  umore).  Ci  ha  pensato  troppo  tar- 
di !...  Quando  ritirai  quel  danaro,  mi  diede  li- 
cenza d' impiegarlo  nel  modo  che  avrei  creduto 
migliore. 

Maurizio 

B,  ora,  ha  cambiato  idea...  e  non  è  dignitoso, 
per  noi,  contrastarglielo  I...  Nelle  relazioni  in 
cui  ci  troviamo  con  lei...  mi  par  umiliante 
eh'  ella  possa  accusarci  d'  aver  abusato  di  un 
danaro  che  le  appartiene. 

Principe 

(con  vivacità).  Ha  torto!...  Saprò  persuaderla, 
io  stesso,  che  il  suo  capitale  è  garantito...  e  al 
sicuro  da  ogni  minaccia. 
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Maurizio 

(freddo,  incisivo).  Non  si  tratta  dì  persua- 
dere... ma  di  restituire  ! 

Principe 

(con  impazienza).  Come?...  Tu  dimentichi 
che  siamo  costretti  a  contrarre  altri  debiti  per 
non  far  cessare  i  lavori  ? 

Maurizio 

La  Banca  vi  ha  aperto  un  credito  ! 

Principe 

(g.  s.).  Ma  non  certo  per  rimborsare  la  dote 
di  tua  moglie  ! 

Maurizio 

Se  è  necessario... 

Principe 

(con  grande  vivacità).  Ma  è  una  cosa  assurda, 
mio  caro  !...  (vedendo  giungere  Fabrizio).  Do- 
mandalo a  tuo  fratello  ! 
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SCENA  QUABTA 
Fabrizio,  e  detti. 
Fabrizio 
(entrando,  sospettoso).  Che  c'è? 

PBIJfCIPE 

(con  òuon  umore,  lieto  d'aver  un  ajuto).  Sil- 
via reclama  il  suo  danaro  per  investirlo  a 
modo  suo...  e  Maurizio  è  di  parere  che  si  rim- 
borsi sua  moglie,  prendendo  ottocento  mila 
franchi  alla  Banca. 

Fabrizio 
(con  moto  siibitaneo).  È  pazzo  ! 

Maurizio 
(offeso).  Perchè! 

Fabrizio 

(g.  s.).  Una  simile  proposta  non  si  discute 
nemmeno  ! 

Maurizio 

(irritato,  a  Fabrizio).  Fanne  tu  una  migliore! 
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Fabeizio 

Non  ne  faccio  nessuna!...  Tua  moglie  aspet- 
terà... come  gli  altri...  che  sia  fabbricato  il 
Quartiere...  Allora,  le  daremo  un  palazzo. 

Maurizio 

(con  fermezza).  Essa  non  vuol  saperne  delle 
vostre  fabbriche  !...  Esige...  capisci...  il  suo  da- 
naro... e  io  ho  il  dovere  di  darglielo  ! 

Fabrizio 

Tu  non  le  devi  niente  !...  Ha  dato  a  te...  e 
a  nostro  padre...  regolare  procura  per  ammi- 
nistrare i  suoi  beni. 

Maurizio 

E,  adesso,  la  ritira  ! 

Fabrizio 

Sia  pure  !...  Ma  non  può  distruggere  ciò  che 
è  stato  fatto...  da  chi  ne  aveva  il  diritto  ! 

Maurizio 

Io  non  faccio  una  questione  di  legalità...  ma 
di  delicatezza,  Fabrizio  I 
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Fabrizio 
(con  ironia).  Con  tua  moglie? 

Maurizio 
(risentito).  Perchè  no? 

Fabrizio 
(c.  s.).  Sei  troppo  buono  ! 

Maurizio 
(irritato).  Cosa  vuoi  dire  T 

Fabrizio 
(g.  a.).  Cento  volte  buono  ! 

Principe 

(ammonendo).  Fabrizio  ! 

(Fabrizio  non  gli  bada.  —  J7  Principe,  du- 
rante le  battute  seguenti,  che  devono  esser  dette 
rapidamente,  cerca  di  metter  pace  tra  i  due 
fratelli). 

Fabrizio 
Se  Silvia  fosse  mia  moglie...  so  io  come  ri- 
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spenderei  !...  (con  viva  ironia).  Ma  tu...  hai 
adottato  il  sistema  deli'  indulgenza,  della  de- 
bolezza... e  sei  logico  a  venir  qui  a  proporre... 
come  la  cosa  più  naturale  del  mondo...  di  di- 
strarre i  capitali  da  una  grande  impresa...  per 
soddisfare  a  un  suo  capriccio  ! 

Maurizio 

(riscaldandosi).  Non  cedo  a  nessuna  debo- 
lezza... né  al  desiderio  di  soddisfare  ai  suoi 
capricci...  ma  ho  la  ferma  volontà  di  troncare, 
appena  sorta,  una  bassa  questione  d'interessi. 

Fabrizio 

(pronto,    ironico).    Rovinandoci  f 

Maurizio 

Eppure,  un  mezzo  bisogna  trovarlo  !...  (al 
Principe).  Ciò,  spetta  a  lei  ! 

Fabrizio 

(a  Maurizio).  Spero  non  vorrai  insistere...  e 
tormentare  nostro  padre...  pretendendo  da  lui 
l'impossibile  ! 

Maurizio 

Insisto...    e    formalmente...    perchè   sarebbe 
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troppo  umiliante  per  me...  e  anche  per  lui... 
(indicando  il  Principe)  confessare  che  abbiamo 
avuto  bisogno  del  danaro  di  Silvia....  Il  con- 
tratto nuziale  la  lascia  padrona  assoluta  di 
disporre,  come  crede  meglio,  delle  sue  ren 
dite....  Qualunque  sia  il  tenore  degli  atti  fir- 
mati dopo...  noi  dobbiamo  ridarle  intiera  quella 
libertà  che  essa  aveva  quando  è  entrata  in 
questa  casa. 

Fabrizio 

(riscaldandosi).  Anche  a  costo  di  metterci  in 
gravi  imbarazzi? 

Maurizio 
Anche  I 

Fabrizio 

(incollerito).  Davvero  I 

Maurizio 

Sì...  perchè  lui...  (indicando  il  Principe)  pen- 
sa, come  me,  che  bisogna,  se  è  necessario,  sa- 
crificare ogni  cosa  a  un  sentimento  di  dignità 
personale,  che  tu  non  puoi  capire  ! 
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Fabrizio 

(sempre  pia  incollerito).  Io  capisco  meglio  di 
te  quali  obblighi  morali  impongano  certe 
situazioni...  ma  quando  si  son  volute  I 

Maukizio 

(interrompendo,  minaccioso).  Fabrizio...  Fa- 
brizio ! 

Principe 

(con  forza).  Smettete  !...  È  questori  linguag- 
gio di  due  gentiluomini...  di  due  fratelli  ? 

Fabrizio 

(con  ira  ironica).  Già...  fratelli...  ma  non 
uguali  !...  Maurizio  è  Duca...  e  sarà  Principe... 
e  io,  nulla  ! 

Principe 

Vuoi  dei  titoli  anche  tu  ? 

Fabrizio 

(e.  s.).  Noi...  Li  lascio  a  chi,  un  giorno,  avrà 
i  milioni  I 
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Principe 

Questi  non  posso  darteli...  (con  rammarico 
sincero)  e  non  è  mia  colpa  se  uno  dei  miei 
figli  è  vittima  di  una  legge  troppo  tardi  abo- 
lita !...  (a  Fabrizio).  Tuo  nonno,  per  continua- 
re la  grandezza  della  casa,  ha  voluto  unico 
erede  del  patrimonio  avito  il  primogenito. 

Fabrizio 

(e.  s.)  Lasciando  agli  altri  appena  di  che  vi- 
vere !...  (con  dispetto)  Duemila  scudi  ! 

Maurizio 

(irritato  sempre  più  del  rammarico  dimostrato 
dal  Principe  ch'egli  sia  runico  erede: — con  calore). 
Duemila  scudi  di  rendita,  che  tu  puoi  spen- 
dere   e  spendi a  tuo  talento,  mentre  se 

io  ho  bisogno  di  mille  lire devo   chiederle 

come  un'  elemosina  ! 

*  Principe 

(irritato^  a  Maurizio).  Ti  furon  mai  rifiu- 
tate?     Ti    è    mancato  mai  qualche   cosa? 

Vorresti  forse,  fin  da  ora,  anche  tutte  le  ren- 
dite T...  Sono  mie...  finché  vivo  ! 
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Maurizio 

(e.  s.,  al  Principe).  E  le  spenda  pure   come 
meglio  le  piace  ;   ma  da  gran  signore....    da 

principe continuando  le  tradizioni  cospicue 

della  famiglia  ;   non   già  in    speculazioni    da 

capomastro da  appaltatore accarezzando 

illusioni e  coltivando  imprese  fantastiche  I 

Principe 

(con  irritazione).  Le  mie  rendite  io  le  spenda 
come  mi  pare  !...  Ciò  non  ti  riguarda  ! 

Maurizio 

Sì...  perchè,  in  tanto,  lei,  non  è  in  grado  di 
restituire  a  Silvia  la  sua  dote  ! 

Principe 

(e.  s.J.  A  Silvia..,  ci  penso  io  !  (suona  il  cam*^ 
panello). 

Maurizio 
Che  intende  farei 

Principe 
Lo   vedrai  !...  (ad  Amhrogio,  che   si  presenta 
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dalla  galleria).  Pregate  la  Duchessa  di    venir 
qui...  (Ambrogio  s'inchina^  e  rientra  a  destra), 

Maurizio 

(agitato,  con  vivacità).  Spero  che  non  confes- 
serà a  Silvia  il  nostro  imbarazzo...  né  le  chie- 
derà di  farci  delle  concessioni  ! 

Principe 

(di  cattivo  umore,  ma  con  calma).  So  tutelare 
da  me  il  decoro  della  famiglia...  gì'  interessi 
di  tutti  voi...  e  non  ho  bisogno  di  maestri  I 
(azione  di  Maurizio  e  Fabrizio)  È  affar  mio  ! 
Di  fronte  a  tua  moglie...  (rivolgendosi  a  Mau- 
rizio) sono  responsabile  io  solo...  e,  se  non  ha 
più  fiducia  in  me,  so  quello  che  devo  fare  ! 
Del  resto,  sentirai  tu  stesso...  (nuova  azione  di 
discetto  e  d'inquietudine  da  parte  di  Maurizio 
e  di  Fabrizio).  E  tu...  (a  Fabrizio)  lasciaci  ! 
La  tua  presenza  non  può  far  altro  che  irri- 
tarla maggiormente  !  (Fabrizio  dà  una  scrol- 
latina  di  spalle  ed  esce). 
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SCENA  QUINTA 

8ìÌTÌa^  dalla  destra,  e  detti. 

Silvia 

(fredda,  sostenuta:— al  Principe,  senza  guar- 
dare Maurizio).  Mi  ha  fatto  chiamare? 

Principe 

(frenandosi ,  con  dolcezza).  Sì  !...  Ho  biso- 
gno d'aver  con  te  una  spiegazione...  Mau- 
rizio m'ha  (letto  che  ci  ritiri  la  tua  fiducia 
per  quello  che  riguarda  l'amministrazione  della 
tua  dote...  È  vero? 

Silvia 

Non  ne  ho  forse  il  diritto  ? 

Principe 

Nessuno  te  lo  contrasta;  ma  è  un  atto  di 
sfiducia  che  offende  lui...  e  me  !  Ne  hai  ben 
ponderato  la  gravità? 

Silvia 
Sì. 
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Principe 
E  persisti ...? 

Silvia 

Persisto. 

Principe 

(inquietandosi).  Per  che  ragioni  ?...  Parla  li- 
beramente... Non  sei  donna  da  ubbidire  a  un 
capriccio  ;  e  se  hai  preso  una  risoluzione  che 
mi  addolora...  (azione  di  protesta  da  parte  di 
Silvia,  e  di  dispetto  da  parte  di  Maurizio)  sì, 
che  mi  addolora...  ti  deve  aver  guidato  un 
motivo  molto  grave.  Quale? 

Silvia 

Lo  chieda  a  Maurizio  !...  Lui  sa,  perchè... 
contro  la  mia  volontà...  do  a  lei,  che  non  lo 
merita,  un  dispiacere  di  questa  natura  I 

Maurizio 

(iììibar azzato).  Silvia  non  ha  fiducia  nelle  no- 
stre imprese...  e  ha  paura  di  perder  tutto  ! 


102  «  DANZA    MACABRA  » 

Pbincipe 

(rasserenandosi,  a  Silvia).  Xon  è  altro  che 
questo  f 

Silvia 

(ironica).  Poiché  lo  dice  Ini  ! 

Principe 

(g.  s.).  Allora,  mia  cara,  puoi  vivere  tran- 
quilla I...  Sei  garantita  da  una  prima  ipoteca... 
(sorridendo  bonariamente)  e  rispondiamo  tutti 
noi,  in  solidum,  per  ogni  eventualità  ! 

Silvia 

(freddamente).  E  così  lei  è  di  parere  che  le 
cose...  de  vano  restar  come  sono  f 

Principe 

(gajo).  Sicuramente...  se  non  ci  sono  altre 
ragioni...  (come  sorpreso  da  un'idea  improvvisa). 
Ah,  ho  capito  !...  Tu  vorresti  avere  a  tua  di- 
sposizione qualche  somma  per  le  tue  toilettes 
d'inverno?...  A  questo  si  può  rimediare  facil- 
mente... (allegro,  galante).  Mandami  il  conto 
delia  tua  sarta,  e  lo  pagherò  io  ! 
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Silvia 


(risentita,  tenendosi  per  offesa).  Non  ho  chiesto 
delle  toilettes,  ma  di  rientrare  nel  libero  pos- 
sesso di  quel  che  è  mio  !...  E  mi  maraviglio 
che  si  discuta  I...  Ma...  giacché,  oggi,  in  casa 
Lanfranchi,  anche  questo  è  possibile...  «  io  non 
voglio  discutere  con  lei,  né  darle  dispiaceri... 
mi  permetta  di  troncare  questo  colloquio... 
(dopo  una  pausa,  con  intenzione)  Lo  riprenderà... 
con  Maurizio...  il  mio  avvocato  I  (per  andar* 
sene). 

Principe 


(trattenendola).  Non  parlarmi  così...  perché 
mi  faresti  andar  in  collera  !...  Devi  trattare 
con  me...  con  me  solo...  e  non  c'è  bisogno  d'av- 
vocati !...  Ho  il  dovere  di  tutelare...  anche  contro 
te  stessa...  il  tuo  interesse;  e  non  mi  saprei 
perdonare  di  cedere  a  un  capriccio...  (azione,  di 
Silvia)  a  un  puntiglio...  o ,  peggio  ancora ,  a 
una  paura  ingiusti tìcata.  Provami  che  quanto 
chiedi  è  utile  e  ragionevole,  e  farò  quel  che 
vorrai  !...  Prima,  no  ! 
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SCENA  SESTA 
Ambrogio  e  detti. 

Ambrogio 

(dalla  comune,  annunziando).  Il  signor  inge- 
gnere Salvetti  ! 

Principe 

(ad  Ambrogio).  Venga...    venga!    (Ambrogio 
via).  Giunge  a  proposito  ! 

Maurizio 

(al  Principe).  Lei  vuol  far  intervenire  l'Inge- 
gnere in  questa  disputa?...  (con  impeto).  Ma 
io  non  permetterò  mai  che  un  estraneo...  sia 
messo  a  parte  di  questioni  intime  ! 

Principe 

(severo,  alzando  il  tono  della  voce).  Lo  voglio 
io  !...  Se  non  ti  garba,  vattene  !...  È  cosa  che  dob- 
biamo, oramai,  regolare  tra  noi  !  (alludendo  a 
Silvia  e  a  sé).  Tu  non  c'entri  più  ! 

Maurizio 

Ma  io  non  posso  tollerare  che  in  mia  pre- 
senza... 
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Principe 


(e.  s.)  Ti  ripeto...  vattene  !  Al  Club  sei  aspet- 
tato per  il  programma  delle  corse...  Occupati 
di  questo  :  sarà  meglio  !...    Per   le   cose   serie 
basto  io  solo  ! 

Maurizio 


(tranquillandosi).  Faccia  come  crede;  ma, 
in  un  modo  o  nell'altro,  procuri  di  farmi  uscire 
al  più  presto  da  una  condizione  di  cose...  che 
mi  umilia...  (via  dalla  galleria.  —  Sulla  soglia, 
sHncontra  con  Riccardo,  che  saluta  freddamente). 

SCENA  SETTIMA 
Riccardo;  Silvia;  Principe  e  Ambrogio. 

Ambrogio 
(introduce  Riccardo,  ed  esce  subito). 

Riccardo 

(con  alcune  carte  in  mano,  che  mostra  al  Prin- 
cipe). Scusi,  signor  Principe ,  se  la  disturbo. 
Ma,  prima  di  concludere  con  la  Banca,  avrei 
voluto  darle  tutte  quelle  spiegazioni... 
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Pkincipe 


Grazie...  Tra  poco,  ne  parleremo...  (prende  le 
carte;  poi,  con  intonazione  gaja,  disinvolta). 
Ora  lei  giunge  a  proposito  per  far  da  giudice 
e  da  paciere...  in  una  grave  questione,  (indi- 
cando Silvia  con  lo  sguardo). 

ElCOARDO 

(maravigliato,  sorridendo)  Tra  la  signora  Du- 
chessa... e  lei  ? 

Principe 

Per  l'appunto  !...  (sempre  fingendo  gajezsa,  e 
adoperando  un  tono  canzonatorio).  Sa  che  cosa 
mi  diceva?...  Ohe  abbiamo  fabbricato  sull'are- 
na... che  siamo  minacciati  da  gravi  pericoli... 
da  una  completa  rovina  ! 

Riccardo 
(ridendo  e  protestando)  Oh...  e  perchè  ? 

Principe 

(G.  s.)  Chi  sa  !...  Un  presentimento...  un 
avviso  del  cielo  !  (dopo  una  pausa,  con  into- 
nazione  sempre  più  gaja).  Questa  febbre  del- 
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la  ricostruzione  di  Koma  ha  cagionato  tante 
rovine  !...  Da  un  giorno  all'altro,  si  può  ridurre 
a  zero  il  valore  degl'  immobili  ! 

ElCCARDO 

(volgendosi  verso  Silvia)  La  signora  Duchessa 
teme...  ? 

Peincipb 
Qualche  cosa  di  simile. 

ElCCARDO 

(a  Silvia)  È  proprio  vero  f 
Silvia 

(freddamente)  l^on  ha  sentito  ?  (indicando  il 
Principe). 

Pkincipe 
(a  Riccardo)  Eh,  che  cosa  gliene  pare? 

ElCCARDO 

Sono  maravigliato  ! 
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Principe 

Anch'io!...  Ho  cercato  di  persuaderla  che 
commetterebbe  una  vera  pazzia  ;  ma  io  non 
son  eloquente...  e  perciò  invoco  il  suo  ajuto  ! 
Lei  è  tecnico,  e  può  spiegar  meglio  di  me 
tutto  il  congegno...  chiarire  i  dubbj...  dissipare 
le  inquietudini. 

ElCCAKDO 

(sorridendo  honariamente)  Mi  par  facile  ! 
Principe 

(a  Silvia,  con   aria   vittoriosa)   Lo   senti  ? 
(a  Riccardo)  Parli  schietto,  sa  !...  Senza  riguardi! 

ElOCAEDO 

La  situazione  della  Casa...  oggi  che  possiamo 
contare  sull'appoggio  della  banca...  mi  par  as- 
sodata. Se  io  possedessi  dei  capitali,  non  esi- 
terei a  investirli  in  azioni  nostre! 

Principe 
(trionfante,  a  Silvia)  Vedi  ! 
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ElCCARDO 


Assicurata  la  fine  dei  lavori  in  corso,  anche  . 
nella  peggiore  ipotesi,  cioè   affittando  le  case 
a  un  prezzo  vilissimo,  tra  quattro  anni,  se  ne 
caverà  almeno  un  milione  e  mezzo  di  rendita. 

Peinoipb 

(a  Silvia)  Cioè,  V  8  per  cento  !...   E  tu  vor- 
resti... ? 

SCENA  OTTAVA 
Ambrogio  e  detti. 

Ambrogio 

(dalla  galleria,  annunziando)  La  signora  mar- 
chesa Elena  ! 

Silvia 
(con  impeto,  scattando)  Non  ricevo  ! 

Principe 

(turiate,  pronto)  La  ricevo  io  I...  (Ad  Ani' 
hrogio)  Pregate  la  Marchesa  di  entrare  nel 
mio  appartamento...  Devo  parlarle.  (Ambrogio 
t^ta.  —  A  Silvia,  con  dolce  rimprovero)   Silvia, 
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Silvia  !...  (a  Riccardo,  indicando  Silvia  e  tor- 
nando a  fingere  gajezza)  È  giornata  di  nervi, 
oggi  !...  L'abbiamo  contrariata  troppo  !...  Ve- 
da lei  di  persuaderla ,  ma  senza  irritarla  ! 
Io  non  voglio  che  sia  legata  alla  nostra  for- 
tuna !...  Desidero  soltanto  che  sappia  tutelati  i 
suoi  interessi...  e  che,  stando  con  noi,  ha  molto 
da  guadagnare...  nulla  da  perdere  !  (dando 
la  mano  a  Riccardo)  01  vedremo  più  tardi. 
(via). 

SCENA  NONA 

Silvia  e  Riccardo. 

Silvia 

(appena  via  il  Principe,  dà  un  sospiro  di  sol- 
lievo ;  e,  smettendo  il  contegno  freddo,  dice  con 
cortesia  signorile)  A  noi,  dunque,  Ingegnere  l 

ElCCARDO 

(insinuante,  sorridendo)  Il  Principe  ha  ragio- 
ne. Permetta  che  glielo  dica  :  le  sue  paure 
sono  ingiustificate. 

Silvia 

(sorridente)  Non  si  tratta  di  paure  t...  Ore- 
dò,  come  il  Principe,  che  un'  impresa  diretta 
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da  lei  deva  riuscire...  e,  poi,  se  si  dovesse  an- 
che far  qualche  perdita,  non  me  ne  addolore- 
rei troppo  I 

Riccardo 
(maravigliato)  E  allora...  I 

Silvia 

(sorridendo)  Allora...  si  tratta  di  ben  al- 
tro !...  Per  dimostrarle  che  in  lei...  in  lei  so- 
lo... ho  piena  fiducia,  le  dirò  tutto!...  (con 
scatto  di  vivacità)  lo  non  voglio  che  il  mio  da- 
naro resti  più  a  lungjo  nelle  mani  del  Duca... 
di  mio  suocero...  o  di  mio  cognato  ! 

ElOCARDO 

(maravigliato)  Come  ? 

Silvia 

Hanno  abusato  della  mia  inesperienza  negli 
affari,  per  carpirmi  una  procura...  e  fare  quel 
«he  volevano! 

Riccardo 
;    Oh,  possibile!?...  Il  Principe... 
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Silvia 


(interrompendo)  Un  vecchio  sognatore...  un 
fanciullo  di  sessant'  anni...  sempre  in  balia  di 
chi  sa  solleticare  la  sua  vanità  ! 

ElCCARDO 

Ma  suo  cognato? 

Silvia 

Un  egoista  ipocrita,  che  arricchisce  specu- 
lando con  i  danari  degli  altri  ! 

Riccardo 

Ma  suo  marito? 

Silvia 

(con  sprezzante  sorriso)  Un  Jockey,  un  TTster, 
un  allevatore  di  cavalli  ! 

Riccardo 
(azione)  Oh! 

Silvia 
(con  sfogo  d^ira  lungamente  repressa,  e  scatto 
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d'ironia)  Lei  si  maraviglia  di  udirmi   parlare 
in  questo  modo...  della  mia  famigliai 

ElOCARDO 

Certo  !...  Uua  famiglia  cosi  patriarcale  I  Per- 
sone che  le  usano  tanto  rispetto  ! 

Silvia 

Per  riguardi  sociali...  non  per  amore  I 

ElOCAKDO 

Non  posso  credere  ! 

Silvia 

Eppure,  è  così  !...  Il  Principe,  con  me,  è  buono, 
cortese,  pieno  di  sollecitudini...  perchè  faccio  be- 
ne gli  onori  di  Casa...  e  rappresento  nobilmente 
la  mia  parte  di  duchessa  Lanfranchi  !...  Ma 
non  mi  ama  I...  Dopo  se  stesso,  egli  non  ama 
€he  una  persona  sola  :  sua  nipote  ! 

ElOOARDO 

La  marchesa  Elena? 

Silvia 
Appunto  !...  Fabrizio  mi  onora  di    un'  anti- 
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pa^ia,  che  è  quasi  uguale  a  quella  eh'  io  provo 
per  lui. 

ElCCARDO 

(ridendo)  Me  ne  sono  accorto  !...  Ma  il  Duca  T 
Silvia 

(vivace^  con  sprezzo)  Mio  marito  mi  odia.., 
quanto  io  lo  disprezzo  !...  (calma).  Intende , 
ora,  perchè  voglio  obbligarli  a  rendermi  il  mio 
danaro  ? 

ElCCARDO 

Perfettamente!...  È  un  puntiglio,  un  dispetto. 
Silvia 

Dica  pure  :  una  vendetta...  Ciò  li  contraria, 
li  annoja...  e  io  insisto,  {con  calore)  Ho  tro- 
vato la  loro  corda  sensibile  :  la  farò  vibrare 
fin  che  si  spezzi  !  {insinuante)  E  lei  mi  ajuterà  l 

ElCCARDO 

(maravigliato)  Io  ì  !...  Come  ? 
Silvia 

Dimostrando  al  Principe  che  la  Società  può 
restituirmi  la  mia  dote! 
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Riccardo 

(e.  s.)  Non  posso  !  ' 

Silvia 

(sempre  più  insinuante)  Perchè  no...  se  è  real- 
mente mio  amico  f 

Riccardo 

(con  islancio)  Sono  suo  amico  più  di  quanto 
lei  creda  ;  ma  tradirei  i  miei  doveri. 

Silvia 

(e.  s.)  Tradirei...  La  parola  è  troppo  vivai 
Lei  ha  tanto  ingegno,  che  troverà  il  modo 
di  far  del  bene  a  me...  senza  danno  degli  altri. 

Riccardo 
(ridendo)  Mi  par  difficile  ! 

Silvia 

Allora...  rifiuta  ?  Non  vuol  essere  il  mio  di- 
fensore?... Non  la  commuove  il  caso  di  una 
donna  debole,  sola,  che  fa  appello  al  suo  cuore  ? 
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ElCCARDO 

(con  calore)  Molto...  se  quella   donna  è  lei  ! 

Silvia 
Dunque...? 

BiCOARDO 

(lottando  tra  Vamore  e  il  dovere)  Mi  proverò... 
tenterò  tutti  i  mezzi... 

Silvia 
(con  gioja)  Davvero? 

ElCCARDO 

(e.  s.)  Sì,  percliè  sarei  lietissimo  di  renderla 
felice  I 

Silvia 

(con  amarezza  e  sincerità)  Felice?...  Non 
sarò  piti  !...  Oramai,  il  cuore  è  morto  !...  (con 
abbandono  ;  semjyre  insinuante).  Non  vede  che 
son  ridotta  a  cercare  commozioni,  gioje,  nella 
soddisfazione  di  un  puntiglio  ?  In  una  ven- 
detta, forse  puerile  ?...  (con  grande  confidenza) 
Triste  cosa ,  caro  Ingegnere ,   viver   soltanto 
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per  alimentare  cattivi  sentiinenti...  e,  oggi, 
io  sono  cattiva...  Lo  sento  !...  Farei  del  male... 
così...  senza  scopo...  per  il  solo  piacere  di  far 
soffrire  qualcuno! 

ElCCARDO 

(protestando)  Oh,  non  parli  così  ! 

Silvia 
La  mia  sincerità  la  spaventa? 

ElCCARDO 

No  ;  ma  vorrei  che  le  sue  parole  rivelassero 
minor  amarezza. 

Silvia 

Non  è  possibile  !...  In  questo  amliente  falso, 
corrotto,  non  ho  più  né  ideali,  né  gioje,  né 
speranze  !...  Da  quando  vi  son  entrata,  le  il- 
lusioni sono  crollate  a  una  a  una...  e  Vetisia 
morale  ha  ucciso  in  me  ogni  entusiasmo...  at- 
tutito ogni  sentimento  buono...  A  forza  di 
comprimere  i  moti  dell'animo,  e  di  compormi 
una  maschera  per  il  mondo,  ho  finito  col  non 
sentir  più  nulla  I 
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Riccardo 


(maravigliato)  E   si  è  rassegnata   a   questa 
esistenza  f 

Silvia 

Rassegnata,  no  ;  ma  non  ho  avuto  la  for- 
za di  ribellarmi!,..  Sento  che  la  società,  dove 
son  nata  e  cresciuta,  va  in  isfacelo...  Ho  l'in- 
tuizione che...  altra  gente  verrà,  con  nuovi  ideali, 
a  prenderne  il  posto...  Vorrei  esser  di  quelli  ! 
Mi  turba  l'idea  di  sapermi  incatenata  a  rfei  ca- 
daveri... ma  mi  manca  la  forza  di  spezzare  una 
simile  catena  !...  (con  entusiasmo)  Oh,  quanto 
invidio  lei,  che  ha  respirato  a  pieni  polmoni 
un'aria  ossigenata  di  verità...  di  umanità  ! 
Io,  in  questa  nebbia  di  menzogne  e  di  vigliac- 
cherie, ho  perduto  ogni  energia  ! 

Riccardo 

Alla  sua  età  ?...  Più  nessuna  passione  ? 

Silvia 

Nessuna  ! 

Riccardo 

'Non  un  sentimento  gentile? 
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Silvia 


(lusinghiera)  Forse  uno...  che  lei  potrebbe  su- 
scitare. 

Riccardo 
(turbato)  Io?...  Quale? 

Silvia 
La  gratitudine. 

Riccardo 
(con  calore)  Oh,  se  potessi  sperare  ! 

Silvia 
(e.  s.)  Ohe  cosa  ? 

Riccardo 

(pentito  d^ aver  osato  troppo)  ^n\\a,ì...  Un'idea 
pazza,  che  ha  attraversato  la  mia  mente. 

Silvia  \ 

La  dica  ! 

Riccardo. 
No...  è  una  follìa  ! 
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Silvia 


Le  idee  pazze...  sono  alte  e  generose,  qual- 
che volta  !...  Veda...  io,  per  esempio,  sento  che 
nessuna  cosa  al  mondo  mi  lega  !....  Se  fossi 
attratta  verso  un  uomo  che  mi  ama,  non  invo- 
cherei, contro  questo  amore,  né  i  vincoli  di  fa- 
miglia, né  la  religione,  né  la  morale  !...  Sten- 
derei la  mano  all'uomo  amato...  e  gli  direi  sem- 
plicemente :  «  Ti  amo  :  sono  tua  !  »  (pausa)  Ma 
il  cuore  è  morto,  e  a  risuscitarlo.... 

ElCOARDO 

(con  islancio)  Non  basterà  la  passione,  la  fede, 
l'entusiasmo,  l'idolatria? 

Silvia 
(con  ablandono,  'provocante)  Ohi  sa?...  Forse! 

SCENA  DECIMA. 
Ambrogio  e  detti;  indi  Esther. 

Ambrogio 

(consegnando  a  Riccardo  le  carte,  date  prima 
da  questo  al  Principe)  Il  signor  Principe  le  man- 
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da  queste  carte,  e  la  prega  di  scusarlo  se  non 
può  trattenersi  ora  con  lei....  La  vedrà  domani. 

Silvia 
(a  Aìiìhrogio)  È  uscito  ? 

Ambrogio 
Sì,  Eccellenza...  in  carrozza. 

Silvia 
(turbata)  Solo? 

Ambrogio 
No,  con  la  signora  Marchesa. 

Silvia 
(con  moto  dHra  represso)  Ah  I 

Ambrogio 
E  col  signorino. 

Silvia 
(con  impeto)  Con  Enrichettof 
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Ambrogio 
SI,  Eccellenza  ! 

Silvia 
Ma  non  era  andato  a  passeggio  con  Esther? 

Ambrogio 
Sono  rientrati  da  pochi  minuti. 
Silvia 

(agitatissima)  Chiamate  subito  madamigella 
Esther.  (Ambrogio,  via). 

ElCOARDO 

Si  calmi,  Duchessa  I 

Silvia 

(al  colmo  dell'ira)  Un  nuovo  insulto...  vede  ! 
E,  con  l'insulto,  il  dileggio  !...  Non  ho  voluto 
riceverla;  e  il  Principe...  per  darle  una  sod- 
disfazione... va  a  Villa  Borghese  con  lei...  e  con- 
duce anche  mio  figlio  I 

Esther 
(entrando)  La  signora  Duchessa  mi  vuole? 
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Silvia 


(severa)  Perchè  Enrichetto  non  è  qui  con 
voiT 

Esther 

Eientrando,  ha  veduto  il  signor  Principe  che 
saliva  in  carrozza:  è  corso  per  abbracciarlo, 
e  ha  voluto  andar  con  lui. 

Silvia 
(ironica)  E  con  Elena? 

Esther 

(confermando f  timida)  E  con  la  signora  Mar- 
chesa. 

Silvia 

(con  alterezza)  Vi  ho  detto  più  volte  :  «  Enri- 
chetto non  deve  uscire  che  con  voi,  o  con  me  »  ! 

Esther 

(scusandosi)  Il  signor  Principe  se  l'è  preso  in 
braccio...  l'ha  messo  egli  stesso  in  carrozza. 
Potevo  oppormi  ? 
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Silvia 
(g.  s.)  Sta  bene,  andate  !  {Esther,  via). 

ElCCAEDO 

(credendo  di  calmare  Silvia)  È  col  nonno  ! 
Silvia 

(esasperata)  E  il  nonno,  per  dimostrargli  ì\ 
suo  amore,  lo  fa  vedere  a  tatta  Eoma  con 
Elena...  con  l'amante  di  suo  figlio  !...  Oh ,  cre- 
da a  me,  ci  vuole  una  gran  virtù  per  tolle- 
rare in  silenzio  tutte  queste  quotidiane  puntu- 
re di  spillo  ! 

ElOOARDO 

È  vero  !...  Comprendo,  e  la  ammiro  ! 

Silvia 

Ma  biasima,  forse,  in  cuor  suo,  il  mio  prima 
atto  di  ribellione...  ed  esita  ancora  a  venir  in 
mio  soccorso  ! 

ElCCAKDO 

(con  islancio  e  con  passione)  Non  esito  più  l 
Lei  avrà  la  sua  vendetta. 
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Silvia 


(con  intenzione,  tornando  sorridente)  Badi  I 
Forse,  promette  troppo  ! 

ElCCARDO 

(sempre  pia  esaltandosi)  No  I...  Il  Principe  mi 
ascolta:  saprò  piegarlo. 

Silvia 

(g.  s.)  Lui,  forse,  sì...  ma  Fabrizio...  e  gli  al- 
tri?   Sono  forti,  astuti.... 

ElCCARDO 

(e.  s.)  Lotteremo  I 

Silvia 
(e.  s.)  Troverà  una  resistenza  accanita  I 

ElCCARDO 

Non  mi  fa  paura  !...  Ho  la  fiducia  degli  azio- 
nisti... e  il  credito  della  Società  è  nelle  mie 
mani. 

Silvia 

Avrà  noje,  dispiaceri...  inquietudini  d'ogni 
specie. 


126  «  DANZA    MACABRA  » 


ElCCARDO 


Sopporterò  tutto  lietamente,  perchè  la  sua  vit- 
toria sarà  anche  quella  della  gente  onesta. 

Silvia 

Davvero  ? 

ElOCAKDO 

Ne  sia  certa  ! 

Silvia 
Dunque,  guerra  a  tutti  ! 

ElOCARDO 

E  vittoria  sicura  !...  Così  lei  riacquisterà   la 
sua  libertà. 

Silvia 
Oh,  sì  !...  La  mia  libertà  !...  Grazie  ! 

Fine  dell'Atto  secondo. 


ATTO  TERZO 

Studio  del  Direttore  della  Società  costruttrice. 

—  Scrivanie  ;  uno  scrigno  ;  disegni  di  fàbhri- 
clie  appesi  alle  pareti  ;  piante  topografiche,  ecc. 

—  Sulle  scrivanie,  registri,  cartelle,  carte,  ecc.-^ 
Due  porte  laterali ,  con  grandi  cortine.  —  La 
comune,  a  sinistra  dello  spettatore. 

SCENA  PKIMA. 

Yittorio  e  un  Usciere. 

Vittorio 

(alValsar  dettatela,  ajutato dall'Usciere,  mette 
in  ordine  carte  e  registri.  —  È  molto  agitato). 
Porta  delle  sedie....  C  è  Consiglio...  e  ricordati 
di  non  lasciar  entrare  i  soliti  seccatori.  Non 
annunziarli  nemmeno  !...  Non  è  giornata  da  vi- 
site ! 

—  127  — 
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Usciere 
Anche  la  signora  Duchessa  ? 

Vittorio 
No,  per  bacco,  la  signora  Duchessa  no  1 

Usciere 

Va  bene  ;  ma  con  gli  appaltatori  sarà  un  af- 
fare difficile  !...  Da  questa  mattina,  vanno  in 
cerca  dell'Ingegnere. 

Vittorio 

Oggi,  non  può  parlare  con  nessuno....  Lo  la- 
scino tranquillo  I 

Usciere 
L'assemblea  è  andata  proprio  male,  eh? 

Vittorio 
Malissimo  ! 

Usciere 

(a  lassa  voce)  È  vero  !...  Un  gruppo  d'azioni- 
sti ha  fischiato  il  Direttore  ! 
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VlTTOlilO 


(con  indignazione)  Già...  gli  stupidi  !...  Come 
se  la  crisi  l'avesse  creata  lui  ! 

Usciere 

Il  capo-contabile,  però,  diceva  che  un  po'  di 
colpa  ce  l'ha  anche  il  signor  Eiccardo  ! 

Vittorio 

Ne  ha  una  sola  delle  colpe,  lui  !...  Quella  di 
tenere  degl'impiegati  che  gli  fanno  una  guerra 
sordida. 

USOIBRB. 

(protestando)  Oh! 

Vittorio 

Già...  già  !...  Neil'  assemblea,  c'era  chi  aveva 
degli  appunti,  forniti  dal  Contabile,  contro  la 
sua  relazione  !...  Oh,  se  si  tira  innanzi...  quello 
là  è  il  primo  che  salta  !...  Stava  bene  col  vec- 
chio Direttore...  perchè,  con  lui...  si  rubava  ! 
{battendo  con  la  mano  sui  registri)  Ne  hanno 
fatti  insieme  dei  pasticci  !...  Ma  verrà  fuori 
tutto  ! 

e.  Antona-Tbaversi.  —  «  Dama  macabra  ».  • 
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USOIBEB 

E,  per  noi,  crede  che  ci  sia  pericolo? 

Vittorio 

Non  so  nulla;  ma  quando  si  ha  la  co- 
scienza netta...  caschi  il  mondo...  poco  im- 
porta ! 

Usciere 

Ma  il  pane  ?...  Io  sono  sempre  stato  un  ga- 
lantuomo... e  lei  può  dirgli.... 

SCENA  SECONDA 
Emma  e  detti. 
Emma 
(entrando)  È  permesso  ? 

Vittorio 
(con  vivacità)  Qui...  no  ! 
Emma 
Perchè? 
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Vittorio 

È  lo  studio  del  Direttore  ! 

Usciere 

Per  ora,  non  c'è  pericolo  !...  (a   Emma)  Ee- 
sti  pure...  (a  Vittorio)  Se  viene...  l'avviso  (via), 

Vittorio 

Perchè  sei  venuta? 

Emma 

Sgarbato!...  Per  vederti!...  Sono  tre  giorni  che 
non  ti  fai  vivo  ! 

Vittorio 

Ti  ho  scritto....  Abbiamo  avuto  da  lavorare 
giorno  e  notte  ! 

Emma 

Se  ho  veduto  tutti  i  tuoi  compagni  in  giro  ! 

Vittorio 
Loro...  fanno  l'orario  :  io,  lavoro  col  Direttore  I 
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Emma 
Sei  proprio  diventato  la  sua  ombra  ! 

Vittorio 
Mi  vuol  bene...  e  si  fida  di  me. 

Emma 
Tanto  meglio!...  Così  ti  aumenterà  la  paga  ! 

Vittorio 
Per  ora,  credo  non  sarà  possibile  ! 

Emma 
Ti  daranno,  almeno,  gli  arretrati! 

Vittorio 
Neppure  ! 

Emma 

Bravo  !...  E  il  padrone  di  casa,  che  aspetta  ? 
E  il  tappezziere,  che  ha  portato  il  conto  ? 
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Vittorio 
Sta'  tranquilla  !...  Penseremo  a  tutti. 

Emma 
(con  ironia)  Quando  ? 

Vittorio 

Quando  ci  sarà  un  momento  di  pace...  Non 
posso  seccarlo    per  delle  miserie  ! 

Emma 

(risentita)  Ma  se  è  danaro  che  ti  devono  ! 

Vittorio 

Posso  aspettare...  Non  scappa  ! 

Emma 

E  sta  bene!...  Prendila  con  quella  calma...  e 
scapperà  la  pazienza...  a  me  ! 

Vittorio 

(cercando  di  rabbonirla)  Sii  bonina,   Emma... 
e  sta'  cheta  ! 
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Emma 


(alzando  la  voce)  Eh!...  Si  son  fatte  le  pub- 
blicazioni... s'è  preso  casa...  abbiamo  comperato 
i  mobili...  e,  adesso  ch'è  il  momento  di  riscuotere 
il  danaro  che  hai  lasciato  accumulare  da  tre 
mesi...  dici  che  puoi  aspettare  !  Ma  è  una 
vera  burletta!  (irritandosi  sempre  piii).  Se  tu 
sei  già  pentito...  dillo  francamente...  e  mandia- 
mo tutto    all'aria  ! 

Vittorio 

Sei  pazza!...  (le  prende  con  affetto  la  ma- 
no,  che  Emma  cerca  di  ritirare,  e  le  dice 
con  grande  serietà  e  dolcezza)  L' Ingegnere  è 
molto  inquieto,  perchè  gli  affari  vanno  male. 
In  questi  giorni,  capirai,  non  ho  voluto  dar- 
gli seccature;  ma,  domani,  mi  farò  dar  il  da- 
naro. 

Emma 

(sostenuta)  Quanto  a  me,  non  ti  dico  più  nul- 
la!... Fa  quello  che  credi  ! 

Vittorio 

Via,  smetti  il  broncio  1...  La  settimana  ven- 
tura ci  sposeremo  ! 
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Emma 

Oh,  le  conosco  le  tue  settimane! 

Vittorio 

Domani,  vengo  da  te  con  le  cinquecento  li- 
re, e  ti  lascio  carta  bianca  !...  Eegolerai  le  co- 
se a  modo  tuo...  Sei  contenta  ? 

Emma 

(tornando  serena)  Sarò  contenta...  se  farai 
sul  serio! 

Vittorio 

Cattiva  !...  Non  ti  fidi  ?...  Ma,  ora,  vattene  ! 
Vien  gente  ! 

SOEN'A  TEEZA 

Betti  ;  rUsciere  ;  poi  Riccardo. 

Usciere 

(accorrendo)  Il  Direttore.... 

Emma 

(incontrandosi  con  Riccardo)  Troppo  tardi  I 
(ride). 
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Riccardo 

(vedendo  Emma:  —  a  Vittorio)  La  vostra  fi- 
danzata ? 

Vittorio 

(confuso)  Sì  !...  Scusi,  se  la  trova  qui  in  Uf- 
ficio... È  venuta  a  portarmi  alcune  carte,  che 
non  possono  aspettare. 

Riccardo 

(sorridendo)  Conti  da  pagare? 

Emma 

(fa  cenno  di  sì,  col  capo). 

Vittorio 

No  !...  Alcune  carte. 

Riccardo 

(a  Emma)  Avete  fatto  benissimo  a  venire. 
Così  mi  ricordate  che  non  abbiamo  ancora  re- 
golato i  conti  con  Vittorio. 
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Vittorio 

(pronto)  Ì/Ia...  non  c'è  premura!  (controscena 
di  Emma). 

Riccardo 

(serio,  preoccupato)  Anzi,  c'è  urgenzai...  (a  Vit- 
torio) Dovete  avere,  credo,  tre  mesi  f 

Vittorio 
Tre. 

Riccardo 

Fate  preparare  il  mandato...  e  dite  che  me  lo 
portino  per  la  firma. 

Vittorio 

Domattina  ? 

Riccardo 

Ko,  no,  subito  !...  Desidero  possiate  riscuo- 
tere oggi  stesso...  (come  parlando  a  se  medesi- 
mo) Domani...  potrebbe  esser  tardi! 

Emma 

(lieta)  Grazie,  signor  Direttore  !  (via,  con 
Vittorio). 
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ElCOARDO 

(agitato)  Troppo  tardi  ? ...  Speriamo  di  no  ! 
(va  alla  cassa-forte  ;  l'apre  e  ne  toglie  alcune  carte, 
febbrilmente.  —  Azione  silenziosa,  per  manifesta- 
re che,  in  quelle  carte,  è  riposta  ogni  speranza, 
avendo  così  nelle  sue  mani  un"*  arme  contro  gli 
amministratori. — Si  bussa  alla  porta  di  destra: — 
entra  Silvia). 

SCENA  QUAETA. 
Sìlvia  e  detto. 

ElCOAKDO 

(udendo  bussare ,  ripone  frettolosamente  le 
carte  e  corre  a  aprire).  Oh,  qual  imprudenza  ! 

Silvia 

(entrando)  Ero  troppo  inquieta  !...  Mi  sarebbe 
stato  impossibile  attendere  fino  a  questa  sera 
per  aver  notizie....  Ebbene  ? 

ElCCAEDO 

Non  sono  riuscito  a  nulla  !...  Ho  trovato 
un'  assemblea  ostile...  messa  su  contro  di  me  ! 
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Silvia 
Possibile  ì 

ElCOARDO 

Hanno  combattuto  la  mia  relazione  punto 
per  punto...  con  un'  acrimonia,  che  m'  ha  fatto 
maraviglia....  Impossibile  difendersi  ! 

Silvia 

Ma  di  che  ti  accusano  ? 

ElCCARDO 

Di  tutto  ! 

Silvia 
Anche  di  avermi  restituito  la  dote? 

ElCCABDO 

Nessuno  lo  ha  detto  apertamente...  ma  non 
hanno  risparmiato  la  più  piccola  allusione  alla 
mia  colpevole  condiscendenza  verso  i  creditori 
privilegiati  ! 
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Silvia 

(con  disprezzo)  Gli  sciocchi  !...  E  hanno  con- 
cluso ? 

ElCOARDO 

Di  liquidare  ! 

Silvia 
(eon  gioja  mal  celata)  Deciso...  ? 

ElCOAKDO 

Quasi  all'  unanimità  ! 

Silvia 

E  questo  t'addolora? 

Riccardo 
Sino  a  impazzirne  ! 

Silvia 

Eh,  via  !...  È  assurdo  ! 

Riccardo 
No,   no  !...    È  una  rovina  cercata...  voluta. 
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perchè  se  gli  azionisti  mi  davano  il  danaro 
che  ho  loro  richiesto,  in  meno  di  un  anno  avrei 
terminato  il  Quartiere...  e  non  si  sarebbe  per- 
duto un  soldo  del  capitale  !...  Ho  messo  nella 
discussione  tutto  il  mio  ingegno....  tutta  la 
mia  anima...  per  iscuoterli...  per  convincerli  ! 

Silvia 

Sì,  lo  credo...  e  ti  comprendo  !  Ma  hai  tor- 
to... sì,  torto...  di  appassionarti  tanto  per  gen- 
te che  non  ti  ha  mai  capito!...  Peggio  per  essi 
se  l'impresa  va  in  rovina  !...  Lascia  piangere 
il  Principe   e   Fabrizio,  che  l'hanno  creata! 

ElCCARDO 

Il  Principe  ne  uscirà  rovinato  I 

Silvia 

Ma  Fabrizio,  dopo  di  avere  scatenato  la  tem- 
pesta, raccoglierà  gli  avanzi  del  naufragio  ! 
Oh,  io  lo  conosco...  e  tu  sei  ben  ingenuo  di 
prendertela  così  a  cuore  per  lui...  e  per  gli 
altri  ! 

ElCCARDO 

Fabrizio  è  nelle  mie  mani!...  Sai?...   Quelle 
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carte   che  cercavo  in   questo    labirinto  d' im- 
brogli... 

Silvia 
Ebbene...  ? 

Riccardo 

Le  Ilo  trovate  !...  (mostrandole  nel  cassetto)  Ec- 
cole qui  !...  Ce  n'è  per  lui...  e  per  gli  altri  !...  Se 
mi  vogliono  perdere...  guai  a  loro! 

Silvia 

Bada  :  sono  astuti  !...  Avevano  bisogno  di 
un  responsabile,  e  hanno  messo  gli  occhi  so- 
pra di  te!...  Sta  in  guardia! 

Riccardo 

La  vedremo!...  E  ora  lasciami... Aspetta  che 
ti  faccio  accompagnare...  (chiama  a  sinistra) 
Vittorio  ! 

Silvia 
A  questa  sera! 
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Vittorio 
(presentandosi)  Mi  ha  chiamato? 

ElOOARDO 

(indicando  a  destra)  Fate  uscire  di  là  la  Du- 
chessa, senza  che  nessuno  la  veda. 

Vittorio 
(precedendola)  Venga,  signora! 

Silvia 

(a  KiccardOf  jyianOf  nélV andarsene)  Coraggio! 
E  nessuna  indulgenza...  nessuna  debolezza! 
Ti  hanno  giocato?  Vendicati...  e  ti  amerò  cento 
volte  di  più!  {via). 

SCENA  QUINTA. 

Moretti  e  Riccardo 

Moretti 

(dentro  la  comune,  alzando  la  voce)  E  io  en- 
tro lo  stesso  !...  Ci  vuol  altro  che  una  vecchia 


I 
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marmotta  come  te  per  chiudermi  il  passo  !  (s^ode 
lo  strepito  di  una  contesa). 

KlOOARDO 

(andando  verso  la  comune)  Ohe  c'è! 

Moretti 

(entrando)  Uno  stupido,  che  ho  dovuto  levar 
di  peso...  per  passare! 

ElOCARDO 

(severamente)  L'Usciere  eseguisce  gli  ordini 
che  ha  ricevuti! 

Moretti 

Cioè,  di  non  far  entrare  i  seccatori?...  Sta 
bene  !  Ma  non  già  le  persone  che  vengono  per 
affari  !...  Sono  proprio  questi  i  momenti  buoni 
da  far  anticamera! 

ElCOARDO 

Qui,  nessuno  fa  anticamera!...  Ma,  ora,  c'è 
Consiglio...  e  io  non  ho  tempo! 

Moretti 

Ah,  c'è  Consiglio?!...  Eagione  di  più,  perchè 
parli  subito! 


I 
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Riccardo 
(seccamente)  Allora,   si   spieghi...  e  si  spicci! 
Moretti 

(piantando  le  mani  sui  fianchi)  Domani,  eh!, 
si  sospendono  tutti  i  lavori  f 

Riccardo 
Tutti  1 

Moretti 
(dopo  una  pausa)  E  le  banche  ? 

Riccardo 
(freddamente)  Hanno  chiuso  gli  sportelli. 

Moretti 
E  non  c'è  altro  modo,  ehi,  per  tirar  avanti? 

Riccardo 
Nessuno  ! 

Moretti 
Dunque....  il  fallimento  f 

e.  Antona^-Tbavbusi.  —  <  Dama  macabra  ».  lÒ 
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ElCOARDO 

Pur  troppo  I 

Moretti 

Però...  in  cassa...  ci  sarà  ancora  un  po'  di... 
polvere?...  Qualche  migliajo  di  lire...  non  è  così  ì 

ElGOARDO 

Certo...  ma  che  non  bastano  a  pagare  nean- 
che una  settimana  di  lavori! 

Moretti 

(alzando  le  spalle)  Non  importa!...  Dia  a  me 
quattro...  o  cinque  mila  lire...  e  penso  io  a  farle 
riaprire  il  credito! 

ElOCARDO 

(maravigliato)  In  che  modo? 

Moretti 

(piano,  in  tono  di  confidenza)  Tra  i  miei  o- 
peraj...  e  fuori  del  cantiere...  ho  un  centinajo 
di  bidi.,.  con  tanto  di  fegato...  che  non  hanno 
paura  dei  poliziotti  !...  Mi  dia  da  distribuire... 
un  po'  di  Ireccia...  e  s'incaricheranno  loro  del- 
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Vaffare!...  Un  pajo  dì  dimostrazioni  all'aria  a- 
perta...  e  il  Governo  fa  spalancare  subito  gli 
sportelli  ! 

ElCOARDO 

Violenze...  disordini? 

Moretti 

(con  grande  indifferenza)  Qualche  vetro  rot- 
to... qualche  legnata!...  Oh,  roba  da  nulla! 

ElOOARDO 

(con  indignazione)  Se  ho  capito,  voi  vorreste 
gettar  in  piazza  gli  operaj...  e  spingerli  alla 
ribellione? 

Moretti 

Ma  no!...  Non  occorre  tanto!...  Basta  farli  vo- 
ciare un  poco  !...  Banchieri  e  ministri...  mollano 
subito  ! 

ElOOARDO 

E  voi  osate  farmi   una  simile  proposta? 

Moretti 
È  il  solo  mezzo...  ed  è  infallibile! 
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ElCOARDO 

Oh,  mai...  mai! 

Moretti 
E  perchè? 

ElOCARDO 

Perchè  sarebbe  un'  infamia  ! 

Moretti 

E  non  è  peggio...  per  vojaltri...   gettar    sul 
lastrico  centinaja  di  famiglie! 

ElCCARDO 

È  una  disgrazia I...  Non  una  colpa! 

Moretti 
Parole...  parole! 

ElOCARDO 

Ma  pensate  alle  conseguenze! 

Moretti 
E  quali?...  Qualche  giorno  di  carcere...  che 
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8i  buscano  i  più  stupidi,  che  si  lasciano  acciuf- 
fare... un  centi najo  di  fannulloni  rimpatriati! 
E,  per  una  simile  inezia,  il  pane  assicurato.... 
per  altri  tre  o  quattro  mesi...  a  mille  operaj  I 

ElOOARDO 

(protestando,  e.  s.)  No  !...  No  ! 

Moretti 
(alzando  la  voce)  È  la  sua  ultima  parola? 

KlCOARDO 

(risoluto)  L'ultima  ! 

Moretti 

Sta  bene  !...  Allora,  lavoreremo  per  nostro 
contò...  e  peggio  a  chi  ne  tocca! 

ElOOARDO 

(severo)  Ohe  intendete  dire! 
Moretti 

Ohe  la  dimostrazione,  all'aria  aperta,  si  farà 
lo  stesso!...  Qualche  biglietto  rosso...  c'è  anco- 
ra !...  (toccando  le  saccocce)  Basterà...  per  pagar 
da  bere  agli  amici  ! 
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ElCOARDO 

Ma  nou  avete  capito  che  la  Società  si  mette 
in  liquidazione? 

Moretti 

Che  volete  che  importi  a  noi?...  Le  fabbri- 
che son  venute  su...  O  voj altri...  o  i  credito- 
ri... o  le  banche...  avete  1'  obbligo  di  finirle  ! 
State  tranquillo,  a  questo  penserà  il  Governo  ! 

ElOCAEDO 

Badate...  a  quello  che  fate! 
Moretti 

È  affar  nostro  !...  Voi  ci  licenziate...  e  noi 
dobbiamo  guadagnarci  da  vivere  ! 

KlCOARDO 

Potrebbe  costarvi  salato! 
Moretti 

Lei,  non  s'inquieti!...  Il  sale  ce  lo  mettere- 
mo noi!...  Pensi,  piuttosto,  domani,  a  dar  or- 
dine che  chiudano  bene  le  imposte  del  suo 
Ufficio....    perchè  la  festa  comincerà   da   qui. 
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Kon  ci  volete  ajutare  in  nessun  modo?....  Pa- 
gherete per  i  primi  ! 

ElCCARDO 

Dunque,  siete  proprio  risoluti? 

SCENA  SESTA. 

Detti  ;  il  Principe;  Tommaso;  il  comm/'  Ottari; 
poi  Fabrizio  e  Gustavo  ;  il  conte  Sereni ,  e  due 
Signori,  che  entreranno  con  l'ordine  pia  innanzi 
indicato. 

[Il  Principe  entra  appoggiato  al  hraccio  di 
Tommaso.  —  Si  ferma  nel  fondo  ad  ascoltare  le 
ultime  parole  di  Moretti  : —  ha  l'aspetto  d'uomo 
dibattuto  e  sofferente^. 

Moretti 

(continuando)  A  tutto!...  Noi  non  siamo  di 
quelli  che  si  arrestano  al  primo  ostacolo  ! 
Abbiamo  superato  ben  altre  crisi,  caro  Inge- 
gnere... (sulle  mosse  per  andarsene)  e  se  lei  si 
affoga  in  un  bicchier  d'acqua...  io...  vede...  non 
mi  aflPogo  neanche...  se  cascasse  il  diluvio  !  (via, 
minacciando). 
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Principe 

(avanzando  verso  il  proscenio)  Perchè  Moretti 
se  ne  va  minacciando? 

ElOCARDO 

Perchè  gli  ho  negato  il  danaro  che  mi  chie- 
deva per  subornare  gli  operaj  ! 

Principe 

(alterato)  Ohe  vuol  fare? 

KlOOARDO 

i 

Del  chiasso,  per  la  sospensione  dei  lavori  I 

Principe 
(con  dolore)  Gì  mancherebbe  altro  I 

ElCCARDO 

È  capacissimo  di  farlo  !  Non  intende  ragione  I 

Principe 

(sedendo,   accasciato)   Ah  !...  Ma  è  la   rovina 
completa,  dunque? 
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Ottavi 
Via,  Prìncipe...  non  si  accori  per  ciò! 

Pkinoipb 

Si  crederà  che  siamo  noi  a  provocare,  sotto- 
mano, i  disordini  !...  Abbiamo  tanti  nemici  l 
Avete  visto,  stamane,  all'assemblea?  Non 
una  voce  in  nostra  difesa  !...  E ,  in  fin  dei 
conti,  chi  perde  di  più...  sono  io!  La  metà  dei  la- 
vori è  stata  fatta  col  mio  danaro!...  Un  terzo 
dei  terreni  erano  miei  !...  E  chi  alzava  la  voce, 
non  aveva  sborsato  nemmeno  diecimila  lire! 
Ma  com'  è  accaduto,  che  le  azioni...  sottoscritte 
tutte  da  amici...  siano  andate  in  mano  di  quella 
gente  ì 

Tommaso 

Giuochi  di  borsa! 

Ottavi 

Gli  amici  non  avevano  nessuna  fiducia...  e 
ci  hanno  traditi...  gettando  tutte  le  azioni  sul 
mercato  ! 

Principe 

Oh,  io  non  avrò  la  forza  di  sopportare  questo 
colpo  ! 
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Ottavi  \ 

Via,  Principe...  coraggio  I 

Riccardo 

(al  Principe)  Nel  suo  stato...  farebbe  meglio 
di  non  assistere  al  Consiglio! 

Principe 
E  perchè? 

ElCCAEDO 

Perchè  dovrà  sentire  rivelazioni   ancor  pih 
dolorose  I 

Tommaso 

(al  Principe)  Sì...  sì  !...  Sarebbe  un'impruden- 
za!... È  già  tanto  agitato! 

Principe 

No  !...  Voglio  saper  tutto  !...  E  subito  !  (con 
impazienza)  Ohe  cosa  fanno,  che  non  vengono  ? 

Tommaso 
(udendo  un  rumore  di  passi)  Eccoli,  Eccellen- 
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za  !...  Io  mi  ritiro...  (entrano  Fabrizio ,   Gusta- 
vo, Sereni  e  due  Signori). 

Pbinoipb 
(a  Tommaso,  con  tono  imperioso)  No...  restai 

[I  nuovi  arrivati  salutano  affettuosamente  U 
Principe  e  Ottavi: — i  due  signori,  e  Sereni, 
rispondono  freddamente  al  saluto  di  Riccardo: 

—  Fabrizio  e  Gustavo  non  lo  salutano]. 

Gustavo 

(al  Principe)  Dunque,  caro  zio...  eccoci  qui 
tutti...  rassegnati  a  udire  quali  altre  disgrazie 
ci  ha  preparato  il  nostro  Direttore! 

ElOOARDO 

(freddo)  Sono  ai  loro  ordini  I 

[A  un  cenno  d.  '  Principe,  tutti  prendono  posto. 

—  Il  Print  je  rimane  dove  si  sarà  seduto  en- 
trando. —  Riccardo  resta  in  piedi.  —  Durante 
questa  scena,  Fabrizio,  Gustavo  e  Ottavi  sede- 
ranno, per  restar  poi  in  piedi.  —  Sebbene  la 
scena  rappresenti  un  Consiglio,  è  necessario 
dar  a  esso  un  gran  movimento,  secondo  Fa- 
zione. —  Neil  prima  parte,  uno  dei  due  Signori 
prenderà  d.  A  appunti  ;  e,  cominciata  la  dispu- 
ta, smetterà  di  scrivere]. 
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(Porta  d'ingre$soì. 


{Porta) 


{Casta  forte). 


Signore 


Fabrizio 
Gustavo  w 


ElCCABDO 


(Gran  tavolu). 


(Scaffale,  oo'  protocolli 
e  gli  esercizi,  col  nu- 
mero dell'annata). 


(poltrona) 


^  2  »  Signore 
w  Sereni 
M  Ottavi 

(poltrona).  <3 
^   PaiNCiPE  (in  poltrona). 
M  Tommaso  (in  piedi). 


Suggeritore, 
(le  indicazioni  dalla  destra  del  Suggeritore). 

Principe 
(a  Riccardo)  Dica  pure... 

Riccardo 


(freddo,  sostenuto,  sforzando  di  serbarsi  tran- 
quillo). Nell'ultimo  Consiglio  ho  esposto  la  si- 
tuazione, e  ho  spiegato  come...  dopo  il  rifiuto 
della  Banca  di  darci  altro  danaro....  riuscis- 
se impossibile  continuare  i  lavori,  senza  un 
nuovo  sacrifizio  da  parte  degli  azionisti.  Non 
ostante  i  miei  sforzi...  e  non  ostante  l'esempio 
del  Principe...  la  maggioranza  ha  determinato 
di  liquidare  la  Società. 
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Gustavo 

Se  questa  determinazioue  è  stata  presa,  si 
deve  all'imprudente  restituzioue  delle  800.000 
lire  alla  Duchessa...  restituzione  che  ha  irritato 
quanti  siamo! 

.  Fabrizio 
La  sola  vera  causa  del  disastro  ! 

ElOCAEDO 

Domando  scusa...  ma  quella  restituzione  fa 
approvata  dalla  maofgioranza  del  Consiglio  1 

Ottavi 

Perchè  si  fece  credere  che  non  avrebbe  dan- 
neggiato l'azienda! 

Principe 

Questo  è  vero! 

Riccardo 

(severo,  freddo,  contenendosi)  Sì,  è  vero!...  Ed 
è  anche  vero  che  ne  furon  dette  le  ragioni, 
e  furono  indicati  i  modi  coi  quali  si  doveva, 
da  allora  in  poi,  proseguire...  E  avete  votato 
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anche  questi  !...  Ecco  il  verbale  firmato  !...  Per- 
chè non  sì  volle,  perchè  non  si  potè,  adope- 
rarli... vedremo  !  Io  accetto  la  mia  respon- 
sabilità... ma  soltanto  se  gli  altri  assumeranno 
la  loro  I 

Principe 
Si...  ma  dopo  che  lei  avrà  reso  conto... 

ElCOAEDO 

(interrompendo)  Di  tutto!...  Li  ho  convocati 
per  questo  I 

Principe 
(agli  altri)  Lasciatelo,  dunque,  parlare  ! 

ElCCARDO 

Una  volta  determinata  la  liquidazione,  io  non 
dovrei  far  altro  che  presentare,  ai  liquidatori, 
i  miei  registri...  ma... 

Principe 

Ebbene...  ? 

ElCCARDO 

Se  non  si  rimedia  in  tempo,  dal  loro  esame 


«  DANZA    MACABRA  »  169 

risulteranno  gravi  irregolarità,  che  possono  an- 
che far  dichiarare  doloso  il  fallimento! 

(azione  e  movimento  generale). 

Principb 
Non  comprendo! 

r 
ElCOARDO 

Quando  ho  assunto  la  direzione,  ho  trovato 
un  gran  disordine  amministrativo...  ma  non 
credevo  potesse  nascondere  vere  frodi! 

Tutti 
(con  grande  protesta)  Frodi?! 

Riccardo 

(accennando  Gustavo)  Il  Marchese,  Io  sospet- 
tava ! 

Gustavo 

(con  grande  vivacità)  Non  ho  mai  detto  questo  ! 

Riccardo 

(contenendosi,  e.  s.)  Sì...  e,  dietro  1  suoi  av- 
rertimenti,    son    voluto   andare  al    fondo   di 
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Ogni  cosa.  EsamÌDando  le  carte  di  tutta  l' a- 
zìenda....  ho  trovato  che  il  male  era  più  gra- 
ve di  quanto  si  poteva  temere. 

Fabrizio 

(pronto,  vivace)  Il  debito  lasciato  dal  primo 
Direttore  I 

Ottavi 

(g.  s.)  Qualche  cambiale  non  pagata! 

Riccardo 
E  anche...  ben  altro! 

Principe 

(agitatissimoj  Ohe  cosa?...  In  nome  di  Dio, 
parli  ! 

Riccardo 

(osservando  alcuni  appunti)  Abbiamo,  prima  di 
tutto,  in  circolazione,  400  azioni...  dal  n."  6.400 
al  6.800...  che  non  furono  mai  pagate...  e  per- 
ciò si  sarebbero  dovute  annullare! 
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Principe 
E  chi  le  ebbe? 

ElCCAEDO 

(pronto)  Duecento,  il  coinmendator  Ottavi. 
Ottavi 

(pronto,   vivace)   Mi    furono  regalate,  per  le 
concessioni  che  seppi  ottenere  dal  Governo! 

ElCCARDO 

Ma  ciò  non  risulta  ! 

Principe 

(interponendosi)   È  vero!...    Bicordo!....    Ho 
proposto  io  stesso  questo  compenso. 

ElCCARDO 

Ohe  il  Consiglio,  però,  non  poteva  concedere  I 

Ottavi 
(alzando  la  voce)  E  perchè  ? 

e.  Antona-Tbatbbsi.  —  «  Dama  macabra  ».  U 
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Riccardo 


Perchè  non  ne  aveva  la  facoltà!...  (tutti prote- 
stano vivacemente)  In  ogni  modo,  bisognava  re- 
gistrare, sotto  un  titolo  qualunque,  la  somma 
corrispondente...  al  passivo...  e  liberare  le  a- 
sioni...  mentre,  così,  figurano  emesse  illegal- 
mente I 

Principe 
(a  Riccardo)  E  le  altre? 

Riccardo 
(accennando  Gustavo)  Le  ebbe  il  Marchese! 

Gustavo 

(pronto,  risoluto)  Non  lo  nego  !...  E  costi- 
tuiscono un  mio  debito!...  Ecco  tutto! 

Riccardo 

Ho  paura  che  il  tribunale  non  lo  chiamerà 
un  debito  ! 

Gustavo 

(c.  s.)  Ohe  cosa,  dunque  ì 
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Riccardo 


Una  frode!...  (proteste  generali,  vivacissime) 
Certo,  perchè  si  tratta  di  titoli  senza  valore... 
venduti  alla  Borsa! 

Sereni 
È  una  illegalità  che  si  può  sempre  sanare  ! 

Tutti 

(meno  Riccardo,  con  alte  grida)  Certo...  cer- 
to !...  Sì...  sì! 

Principe 

Vediamo  che  cosa  e'  è  d' altro  ! 

Riccardo 

Molte  cambiali  di  capomastri  immaginarj , 
che  figurano  d'aver  ricevuto  anticipazioni  per 
lavori  non  mai  eseguiti. 

Ottavi 

Sono  vecchie  passività! 

Riccardo 

(pronto,  energico)  Che  nel  far  1  conti  ritor- 
neranno a  galla! 
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Ottavi 
Sì...  ma  con  vantaggio  di  nessuno  ! 

ElCCARDO 

Sia  pure  !...  Ma  non  senza  grave  danno...  mo- 
rale... di  chi  ha  ottenuto  lo  sconto  di  quegli 
effetti,.,  cioè...  (sottolineando  le  parole)  di  tutti 
loro! 

Tutti 

(eccetto  il  Principe  e  Riccardo,  con  alta  pro- 
Usta)  Noi!?...  Come?!...  Perchè?! 

ElOCARDO 

Alle  cambiali  son  uniti  gli  appunti  e  le  let- 
tere... di  chi  le  ha  raccomandate. 

(parlano  tutti,  protestando  calorosamente  e  ra- 
bidamente). 

Ottavi 

E  che  si  è  pensato  bene  di  conservare  ! 

Fabrizio 

A  quale  scopo,  poi? 
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Gustavo 
Da  chi  ? 

ElCCARDO 

(dominando  tutte  quelle  voci)  Dal  cassiere  e 
dagl'impiegati...  per  giustificarsi! 

Ottavi 

Non  ne  hanno  bisogno!  >• 

Sereni 
Sono  carte,  che  si  possono  sempre  bruciare  I 

Ottavi 

Certo...  certo  ! 

Tutti 
Sì...  sì  ! 

Principe 
(a  Riccardo f  e.  s.)  Ed  è  tutto  qui  » 

ElCCARDO 

Ci  sono,  inoltre,   parecchi    contratti    che  si 
possono  anche  impugnare...  di  falso. 
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Tutti 
(e.   s.f   con  animazione  crescente)  Di  falso  !  ? 

ElCOARDO 

(alzando  la  voce  : — fiero,  energico)  Si...  perchè 
si  tratta  di  ricomperare,  a  prezzi  esorbitanti, 
terreni  venduti...  qualche  mese  prima...  a  uo- 
mini di  paglia  ! 

Fabrizio 

(scattando  in  piedi  :  —  pronto,  vivace)  Non  è 
facile  provarlo  ! 

Ottavi 
E  nessuno  farà  una  simile  ricerca! 

ElCCARDO 

(dominando,  con  la  sua,  la  voce  di  tutti)  La 
faranno  gli  azionisti  danneggiati...  la  farà  il 
tribunale! 

Gustavo 
(urlando)  Spauracchi  ! 
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ElCCARDO 

(c.  s.)  No  !...  pericoli...  eh'  è  dover  mio  di 
svelare  ! 

Principe 

(a  Riccardo)  E  che  cosa  propone  lei  per  i- 
sventarli  ? 

ElCCARDO 

Il  pagamento  dell'ammontare  delle  azioni, 
emesse  illegalmente...  il  ritiro  delle  cambiali 
fittizie  ! 

Gustavo 

(sempre  gridando)  Ma,  per  far  questo,  non 
basta  mezzo  milione  ! 

ElCCARDO 

(energico,  fiero)  Che  tutti  insieme  potranno 
trovare  !...  Pensino  che  è  questione  d'onore  ! 

Fabrizio 

(scattando  in  piedi,  e  alzando  la  voce)  È  una 
pazzia  ! 
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Sereni 
Certo...  certo  ! 

Gustavo 
(g.  s.)  Ci  sono  tanti  altri  modi  per  riparare  ! 

Tutti 

(parlando  insieme,  con  crescente  animazione) 
Sì  !...  Sì  ! 

Riccardo 
(g.  s.)  Quali  ?...  Non  li  vedo  ! 

Gustavo 
(pronto,  vivace)  Si  aggiustano...  i  registri  ! 

Sereni 
Si  sopprimono  le  carte  inutili! 

Fabrizio 
E  si  presentano  soli  gli  ultimi  contratti  ! 

Ottavi 
Ben  inteso,  con  le  partite  già  liquidate! 
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Gustavo 
E  i  bilanci  in  regola  ! 

Tutti 
(G.  sj  Sì  !...  Sì  ! 

Gustavo 

(acGalorandosi  sempre  'pixi)  È  questione  di 
un  po'  di  lavoro  ! 

Ottavi 
(pronto^  vivace)  E  tutto  si  accomoda  ! 

Sereni 
(pronto j  vivace)  Ma  sicuro  ! 

ElCCAEDO 

(contenendosi  a  stento  : — quasi  fremente)  Sic- 
ché io  dovrei...  secondo  loro...  alterare  i  regi- 
stri? 

Ottavi 
(pronto)  No...  correggerli  I 
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ElCCARDO 

(g.  s.)  Fare  sparire  i  documenti? 

Sbebni 

(stringendosi  nelle  spalle)  Basta  non  mostrarli  ! 

Riccardo 

(e.  s.,  al  colmo  dell'esasperazione)  Cioè,  men- 
tire con  gli  azionisti...  con  i  giudici  !...  Falsificare 
le  carte!...  Rendermi  complice  di  tutti  i  loro... 
pasticci  !...  Assumere  la  responsabilità  morale 
di  tutte  le  frodi  commesse  dal  giorno  che  fu 
impiantata  la  Società? 

Ottavi 

(gridando)  Nessuno  le  dice  di  far  questo! 
Si  tratta  soltanto  di  riparare  al  male! 

Riccardo 

(e.  s.f  fremente)  Che  io  non  ho  fatto...  e  del 
quale  non  devo  rispondere!...  Sono  un  uomo 
onesto,  io...  e  mi  fa  maraviglia  che  si  possano 
farmi  simile  proposte  !...  Ho  svelato  loro  i  pe- 
ricoli, ai  quali  vanno  incontro...  perchè  ripa- 
rino... se  vogliono...    onestamente...    finché  ne 


«  DANZA    MACABRA  »  171 

haDuo  il  tempo  !...  Non  già  per  aiutarvi  a  co- 
prire, con  nuove  frodi,  le  vecchie  !...  Vi  ho  da- 
to il  mio  lavoro...  il  mio  ingegno...  la  mia  in- 
fluenza... ma  non  vi  ho  venduto  il  mio  ono- 
re !...  Mi  avete  sfruttato  in  tutti  i  modi  ;  ma 
non  mi  farete  diventare  né  un  ladro...  nò  un 
falsario  ! 

(durante  la  sfuriata  di  Riccardo^  l'azione  de- 
v^essere  molto  animata  da  parte  di  tutti.  —  Il 
Principe  si  agita  sempre  2>ià  :  —  Tommaso  cer- 
ca di  calmarlo: — gli  altri^  in  piedi,  minacciano 
Riccardo,  protestando,  interrompendo,  ecc.) 

Devo  agli  azionisti  la  verità  intiera...  e  la 
sapranno!...  Questi  documenti...  che  nessuno 
di  vojaltri  vuol  riscattare...  anderanuo  al  tri- 
bunale !...  Essi  proveranno  che  l'idea  grandio- 
sa del  Principe  non  è  fallita  per  colpa  mia... 
né  per  forza  di  eventi...  ma  perchè,  sino  dal 
primo  giorno,  egli  ebbe  la  disgrazia  di  cir- 
condarsi di  uomini  senza  scrupoli....  veri  pa- 
rassiti I 

Tutti 

(fuorché  il  Principe,  protestando,  con  alto 
clamore)  Non  è  vero  !...  Menzogna  !...  È  falso  ! 
Tutte  calunnie  ! 
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ElCCARDO 

(coìitiìiuando ,  senza  badar  a  nessuno ,  e  do- 
minando tutti  con  la  sua  voce)  Mi  duole  per  il 
Principe...  che  lo  scandalo  sarà  enorme,  e  col- 
pirà persone  che  gli  sono  care.  Ma  chi  ha 
rotto  deve  pagare  !...  E  tanto  peggio  per  tutti, 
se...  credendo  di  trovar  qui  un  ingenuo...  han- 
no provocata  la  ribellione  di  un  galantuomo... 
e  lo  hanno  spinto...  per  liberarsi  dal  fango  che 
si  vuol  gettare  sopra  di  lui...  a  denunziare  i 
veri  colpevoli  ! 

Tutti 
(urli  e  proteste  generali). 
Principe 

(tremante  dalla  commozione,  con  uno  scoppio 
violento  d'ira}  Lei  non  denunzierà  nessuno  ! 
Non  farà  scandali  !...  Non  getterà  la  vergogna 
sopra  un'  impresa  creata  da  me  ! 

Ottavi 

Bravo  ! 

(tutti  insieme^ 
Sereni    f      ^^^^  alte  grida 

]gj.g^yQ  j  [      di  approvazio- 

ne). 
Gustavo 

Così...  così  ! 
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Principe 

(continuando)  Se  ci  sono  colpevoli...  io  solo 
ho  il  diritto  di  giudicarli  !...  Io,  che  ho  dato 
alla  Società  il  raio  nome,  e  dei  milioni...  non 
chi  è  stato  pagato  per  il  suo  lavoro  !...  (ap- 
provazioni generali,  clamorose.  —  Dojw  breve 
pausa)  vSe  il  fallimento  è  una  disgrazia  inevi- 
tabile ,  lo  scandalo  non  avverrà  fin  che  io 
vivo!,..  Se  nessuno  riparerà  le  colpe  di  un'Am- 
ministrazione disordinata...  pagherò  io  per  tut- 
ti !  (con  ira  generosa,  a  Riccardo)  A  me  quel- 
le carte...  che  lei  non  ha  il  diritto  di  gettar 
in  pascolo  alla  folla!  (fa  un  passo  verso  Ric- 
cardo, yer  togliergli  di  mano  le  carte). 

ElOOARDO 

(quasi  istupidito,  aferra  le  carte  e  le  mette 
in  salvo)  Ah,  no  ! 

Principe 

Lo  voglio  !...  Qui,  comando  io  !  {continuando, 
con  grande  commozione)  Sotto  le  rovine  della 
Società...  resterà  travolta  la  mia  fortuna...  non 
l'onore  della  mia  famiglia  ! 

ElCCARDO 

(pallido,  fremente,    ma    risoluto)   Eccellenza, 
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l'onore  della  sua  famiglia...  vale  il  mio!...  E 
queste  carte  non  usciranno  dalle  mie  mani, 
finché  io  non  le  avrò  poste  al  sicuro  dalle  ac- 
cuse di  chi  ha...  rubato  qui!  (stringe  le  carte 
tra  le  mani,  con  moto  convulsivo^  e  fa  per  uscire). 

Tutti 

(balzando  in  piedi,  furiosamente)  Xon  lascia- 
telo uscire!...  È  troppo!...  Ladri  noi?...  Ma 
il  ladro,  è  lui!...  Fermatelo!...  (alcuni  tratten- 
gono Riccardo  : — altri,  sempre  minacciosi,  sulla 
porta,  si  preparano  a  sbarrargli  la  via.  —  Gran 
chiasso  e  confusione.  —  Quadro). 

Principe 

(ergendosi  della  persona,  alto,  solenne)  Silen- 
zio!... Lasciatelo  uscire!  (movimento  e  maravi- 
glia in  tutti)  Lo  voglio  !...  (a  Riccardo)  Domani... 
lei  mi  darà  quelle  carte! 

ElCOARDO 

(vincendosi  a  stento)  Sì....  se  lei  assumerà.... 
con  atto  formale...  la  piena  responsabilità  del- 
l'azienda I 

Principe 
(solennej  e.  s.)  Quest'atto....   lo  avrà!   (vinto 


«DANZA    MACABRA»  175 

dalla  commozione^  si  avvia  verso  la  comune,  so- 
stenuto  da  Tommaso  e  da  Ottavi). 

[Gustavo,  Fabrizio  e  gli  altri  lo  seguono,  gesti- 
colando, parlando  animatamente,  e  gettando 
sguardi  d^odio  e  di  sprezzo  sopra  Riccardo  ; 
che,  ritto  in  piedi,  pallido,  fremente,  ride 
convulsivamente,  con  grande  sarcasmo]. — (Qua- 
dro). 

(Cala  la  téla). 
Fine  dell'Atto  terzo. 


ATTO  QUARTO 

Gabinetto-salotto  nelV appartamento  privato  del 
Principe.  —  Scrivania  con  sopra  libri,  carte,  ecc. 
—  Mobili  artistici,  quadri  alle  pareti,  vasi  di 
porcellana^  ecc.  —  Porta  nel  fondo,  e  porta  late- 
rale. 

SCENA  PEIMA. 

Principe  e  Tommaso  ;  indi  £sther. 

Principe 

(è  seduto  sopra  una  poltrona  vicino  a  una  ta- 
vola ingombra  di  libri,  di  carte  e  di  giornali  :  — 
ha  l'aspetto  di  un  uomo  abbattuto,  sofferente: — 
è  molto  agitato)  Che  infamia! 

Tommaso 

(dall'altra  parte  della  tavola,  con  un  giornale 
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in  mano,  interrompendo  la  lettura)  Basta,  Ec- 
cellenza!... Mi  permetta  di  non  leggere  più. 
{fa  per  gettar  via  il  giornale). 

Pkincipe 

(nervoso,  convulso)  No  !...  Continua  1...  Voglio 
sentir  tutto! 

Tommaso 
Perchè  tormentarsi  così? 

Principe 
Leggi...  leggi!... 

Tommaso 

(rassegnato,  leggendo)  «  La  condotta  della  Du- 
chessa spiega  tutta  la  catastrofe.  I  commenti 
sono  inutili  »  ! 

Pkincipe 

Oh,  sì....  inutili!....  (dà  un  altro  giornale  a 
Tommaso)  E  questo?...  Ohe  cosa  dice?...  Guar- 
da lì  :  è  segnato  in  rosso  ! 

Tommaso 
(leggendo)  «  Oramai,  si  fa  piena  luce  sulla  fa- 
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mosa  Società  per  il  quartiere  Lanfranchi...  Tra 
il  Direttore  o  una  dama  aristocratica,  della 
quale  tutti  conoscono  il  nome,  correvano  re- 
lazioni che  non  erano  solamente  d' interessi. 
Di  qui,  la  restituzione  delle  ottocentomila  lire, 
cagione  prima  della  catastrofe  ». 

Principe 

(fremente,  imperioso)  Ya  innanzi...  va  in- 
nanzi I 

Tommaso 

(continuando)  «  Ciò  spiega  la  sollecitudine 
del  Principe  nell' addossarsi  tutte  le  passività, 
e  nel  far  ripartire  per  l'America  l'Ingegnere. 
Si  spera  così  di  soffocare  lo  scandalo  ;  ma  non 
sarà  facile  >  ! 

Principe 

(con  dolore,  affranto)  Pur  troppo  !...  Oh,  que- 
sto colpo  è  il  più  terribile!...  Ma,  dunque,  tutti 
conoscevano  le  relazioni  di  Silvia  con  l'Inge- 
gnere I...  Anche  tu  ? 

Tommaso 

Le  ho  sospettate;  ma  non  avroi  mai  creduto... 
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Principe 
E  perchè  non  parlarmene? 

Tommaso 

Per  non  darle  un  dolore  ! 

Principe 

Hai  fatto  male  I...  Un  mese  fa,  avrei  troncato 
tutto,  senza  scandalo...  mentre  oggi...  lo  vedi!... 
col  pretesto  della  rovina  finanziaria  della  Socie' 
tà...  si  stampano  di  queste  infamie! 

Tommaso 

Ma  se  lei  vuole,  può  imporre  il  silenzio.... 
con  brave  condanne! 

Principe 

Processi  ?...  Sarebbe  peggio  !...  E  che  fa  ora 
la  Duchessa? 

Tommaso 

(fingendo)  Non  so  !...  Esther,  forse,  potrebbe 
dirglielo. 
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Principe 

Chiamala!...  (Tommaso  s^ affaccia  alla  porta 
di  destra,  e  dà  un  ordine).  Spero  non  vorrà 
restar  qui...  e  affrontare  lo  scandalo! 

Tommaso 
Sarebbe  un'imprudenza...  anzi,  un'audacia! 

Principe 
(vivace)  Ohe  io  non  permetterò! 

Esther 
(entrando)  Sua  Eccellenza  mi  desidera? 

Principe 

Sì...  Vieni  !...  (con  aria  di  rimprovero)  Anche 
tu  sapevi!...  (con  ira)  E,  forse,  sei  stata  sua 
complice  ? 

Esther 

(con  islancio)  Che  dice  mai,  Eccellenza?...  Le 
giuro...  che  ignoravo  tutto  ! 

Principe 
(tranquillandosi)  Davvero  ? 
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Esther 
Sulla  mia  vita! 

Tommaso 

(insinuante)  Può  crederle...  Esther  è  incapace 
di  mentire. 

Esther 

(con  simulata  ingenuità)  Io  mi  son  sempre 
occupata  esclusivamente  del  Signorino. 

Principe 

Ohe  ora  andrà  in  collegio. 

Esther 

(con  finto  dolore)  Lo  so!...  La  signora  Du- 
chessa me  lo  ha  detto....  e  mi  ha  anche  11- 
cenziat'i  ! 

Principe 
E  ciò  ti  addolora? 

Esther 
Sono  sola...  rimango  sulla  strada! 
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Pkincipb 

Provvederò  anche  a   tei...    B,   ora,    dimmi: 
che  fa  la  Duchessa? 

Esther 

È  chiusa  nel  suo  appartamento  con  la  came- 
riera... Credo  prepari  le  valigie. 

Principe 

Per  dove? 

Esther 

Non  so!...  Forse,  per  Villa  Santi...  Ho  visto 
che  ha  spedito  lunghi  dispacci  a  sua  zia  ! 

Principe 

(vivace)   Prima  che  parta  voglio  vederla! 
Piglielo  I 

Tommaso 

Eccellenza,  perchè  questo  colloquio? 

Principe 
È  necessario  !     , 
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Tommaso 
(insinuante)  Sarà  un  nuovo  tormento! 

Principe 

(imperioso,  a  Esther)  Hai  capito  ?...  Voglio  ve- 
derla ! 

Esther 

(inchinandosi)  Ubbidisco!  (via). 

Tommaso 

(insistendo)  Creda,  Eccellenza...  fa  male  a  pro- 
curarsi questo  nuovo  dolore....  nello  stato  di 
abbattimento  in  cui  si  trova. 

Principe 

(con  riso  ironico)  Hai  paura  che  non  resìsta 
a  tante  scosse! 

Tommaso 

Ob,  Dio,  Eccellenza  !...  O'è  di  che  abbattere 
la  fibra  più  vigorosa!...  (insinuante)  Se,  almeno, 
avesse  lasciato  ad  altri  la  cura  di  liquidare  la 
Società  !...  Ma  vuol  far  tutto  lei  ! 
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Principe 
(vivace)  Ke  va  di  mezzo  il  mio  onore  ! 

Tommaso 

Sta  bene...  ma,  quando  lei  ha  risoluto  il  da 
fare...  perchè  non  affidarsi  a  qualche  persona 
pratica,  abile,  onesta,  che  abbia  la  mente  lu- 
cida, fredda  ?...  Lei  è  sempre...  troppo  gran  si- 
gnore! Non  vede  i  tranelli  che  le  tendono  gli 
affaristi...  Con  l'intenzione  di  far  bene,  si 
esporrà  a  nuove  perdite!        • 

Pkincipb 

Non  credo  !...  (breve  pausa).  Il  mìo  nome... 
la  mia  condizione...  servono  a  facilitare  certe 
trattative.  Molti  s' interessano  a  me  :  ho  fon- 
date speranze  di  ajuto. 

Tommaso 

oli ,  Eccellenza,  non  s' illuda  !...  Quando  si 
tratta  di  promettere,  tutti  sono  pronti....  ma 
prima  di  sborsare  dei  capitali  ! 

Principe 

Eppure,  io  ho  ancora  fede  !...  Ottavi  lavora 
attivamente  ;  e  se  sarà  possibile  concludere  un 
grosso  prestito... 
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Tommaso 
Altrimenti...? 

Principe 

Farò  quello  che  bai  detto  tu!...  Venderemo 
i  quadri...  i  cavalli  :  affitteremo.... 

Tommaso 

E  lei  vorrebbe  presèdere  a  una  simile  liqui- 
dazione ?  • 

Principe 

(vivace)  Ah,  io  no...  mai  !...  Se  vi  sarò  forza- 
to, darò  ampia  procura  al  più  fidato,  e  al  più 
devoto  dei  miei  I 

Tommaso 
(agitato)  A  chi? 

Principe 
(sorridendo)  A  te  ! 

Tommaso 

(fingendo  grande  maraviglia)  A  me,  Eccel- 
lenza ? 
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Principe 

Ohi  altri  troverei  più  intelligente...  più  pra- 
tico T 

Tommaso 

Oh!,  molti...  ma  nessuno  certo  più  devoto! 

Prinoipb 
Lo  so  ! 

Tommaso 
E  vostra  Eccellenza  resterà  a  Roma? 
Principe 

No!...  Me  ne  anderò  a  Ginevra...  all'Eremi- 
taggio. 

Tommaso 
Ma  non  so!o  ? 

Principe 
E  con  chi? 

Tommaso 

(piano,  insinuante)   Potrebbe  far  venire  con 
fiè  Esther...  per  governare  la  casa! 
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Pkikcipb 


(con  suprema  indifferenza)  Lei....  o  altri  I 
Quando  tutto  fosse  finito...  che  cosa  m'imporr 
terebbe  più  di  vivere? 

Tommaso 

(vivace,  con  sollecitudine)  Oh,  non  si  sconforti 
in  quel  modo  I 

Principe 

(sentendosi)  Hai  ragione  !...  (con  forza)  Ma  sei 
tu  che  mi  fai  dubitare  di  tutto  !...  Lasciami  an- 
cora sperare!  (si  alza,  e  passeggia  agitato  per 
la  stanza;  mentre  Tommaso,  con  giuoco  di  fiso- 
nomia,  manifesta  V intiera  soddisfazione  d'aver 
trascinato  il  Principe  in  quell'ordine  di  idee). 

SCENA  SECONDA. 

Gustavo  e  detti  ;  poi  Ottavi. 

Gustavo 

(entrando,  con  calore  al  Principe)  Oh,  caro 
zio  !...  Elena  è  angosciata,  fremente,  per  questo 
scandalo  !...  Verrà  lei  stessa  a  dirglielo...  Io,  poi, 
ne  sono  furioso  ! 

Principe 
(freddo)  Grazie...   grazie  I  Ma ,   con  tutta  la 
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tua  ira,  non  hai  saputo  nemmeno  rendermi  il 
servigio  che  ti  ho  chiesto  I 

Gustavo 

Con  i  giornali  ?...  L'ho  tentato  ;  e  i  più  autore- 
voli di  Eoma  hanno  usato  il  maggiore  riserbo. 
Ma  che  colpa  ho  io  se,  oltre  i  giornalisti  cono- 
sciuti, c'è  qui  una  nidiata  di  corrispondenti  ano- 
nimi, che  appestano  la  provincia  con  i  pettego- 
lezzi della  capitale?...  Non  bisognava  lasciar  par- 
tire Riccardo  1...  Doveva  restar  qui  lui...  a  liqui- 
dare la  Società..,  e  a  rispondere  di  tutto  ! 

Principe 

E  farvi  processare  per  truffa  ? 

Gustavo 

Eh,  via  !...  Una  volta  restituiti  i  documenti, 
era  disarmato  ! 

Principe 

Li  ha  restituiti,  in  cambio  della  promessa 
da  me  fattagli  di  assumere  tutta  la  responsa- 
bilità legale  della  gestione...  E  tu,  ora,  mi 
fai  una  colpa  di  avervi  salvati  ? 

Tommaso 
(vedendolo  giungere)  Il  commendator  Ottavi. 
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Principe 
(andandogli  incontro ,  con  ansietà)  Ebbene? 

Ottavi 

Ottime  notizie!...  Il  Ministro  s'interessa  vi- 
vamente a  lei.  Il  suo  gesto  nobilissimo  ha 
prodotto  la  miglior  impressione...  Si  farà  di 
tutto  per  ajutarla! 

Principe 

(con  sincera  commozione)  Grazie! 

Ottavi 

Ma  ho  ancora  di  meglio...  Ho  trovato  una 
persona  pronta  a  sborsare  il  danaro...  per  co- 
prire le  passività  di  un'  indole...  un  po'  delica- 
ta... che  potrebbero  darle  noia! 

Principe 
(con  speranza)  Davvero? 

Gustavo 

(incredulo,  diffidente)  Possibile? 

Ottavi 

Ma  sì!...  È  pronto  a  far  un  mutuo  a  lunga  sca- 
denza... anche  per  una  somma  vistosa! 
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G OSTAVO 

Ma  vorrà  alcune  garanzie... 

Ottavi 
Oh,  questo  sì! 

Principe  e  Gustavo 
(insieme)  Quali  f 

Ottavi 

Un'ipoteca  sui  beni. 

Gustavo 
(con  crescente  diffidenza)  Ah! 

Principe 

(con  rammarico)  Non  posso  darla  ! 

Ottavi 
E  perchè? 

Principe 

Non  sono  miei  !...  Io   godo   soltanto   V  usu- 
frutto I 

Ottavi 
Come  ?...  Il  palazzo...  le  ville... 
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Principe 

Il  palazzo...  le  ville...  le  grandi  tenute...  l'in- 
tiero patrimonio...  appartengono  a  Maurizio. 

Ottavi 

E  i  poderi  delle  Marche? 

Principe 

A  Fabrizio,  e  a  lui...  Io  non  ho  nulla  ! 

Ottavi 

Oh,  ma  tutto  questo  non  rende  impossibile 
l'affare!....  I  suoi  figli  acconsentiranno  certa- 
mente. 

Gustavo 

Ne  dubito! 

Principe 

Maurizio  è  stato  sempre  contrario  ai  miei 
disegni  ! 

Ottavi 

Ma  oggi  è  tutt' altra  cosa!...  È  questione  di 
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parola  data...  di  dignità...  di  onore  I...  E  il  Du- 
ca, che  è  un  perfetto  gentiluomo,  lo  capirà  me- 
glio d'ogni  altro. 


Lo  crede  lei  ? 


Pbincipb 


Ottavi 


;N"e  sono  convinto!...  Faccia  appello  al  suo 
cuore...  alla  sua  fierezza...  e,  trattandosi  di  sal- 
vare il  prestigio  della  Casa,  consentirà  cer- 
to... Se  me  lo  permette,  assumo  io  stesso  l'in- 
carico di  persuaderlo. 

Pkincipb 

Ma  con  gioja!...  Lei  mi  risparmia  un  dialogo 
penoso...  e,  forse,  un'umiliazione. 

Ottavi 

Allora,  vado  subito. 

Gustavo 
Vengo  anch'io. 

e.  Antona-Tbavkbsi.  —  «  Danza  macabra  ».  IS 
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Prikcipb 

(trattenendolo)  Tu,  no  !...  Guasteresti  ogni 
cosa. 

Gustavo 

(protestando)  Oh ,  perchè!....  Io  aj utero  il 
Commendatore....  Ho  una  certa  infarinatura 
degli  affari...  (a  Ottavi)  Ohe  ne  dite,  Oommen- 
datore  f 

Ottavi 
(freddo,  inibar azzato)  Certo....  certo. 

Gustavo 

(trascinando  con  sé  Ottavi)  Andiamo,  dunque... 
(via). 

Principe 

(a  Tommaso)  Che  te  ne  pare! 

Tommaso 

Non  ho  fiducia  !...  Il  signor  Duca  è  contra- 
rio...  e  il  Marchese  farà  di  tutto  per  fargli  dire 
di  no  !  (vedendo  giungere  Silvia)  Ma  ecco  qui 
la  signora  Duchessa. 
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PltlNCIPB 

Lasciami  con  lei  !  (Tommaso  s'inchina,  ed  esce). 

SCENA  TERZA. 

Sìlvia  e  il  Principe. 

Principe 

(con  ira,  a  stento rejyressaJDìsgTazìatal...  Co- 
me avete  potuto  dimenticare  così  la  vostra 
dignità...  il  vostro  nome  ?...  (pausa)  Eispondete  ! 

Silvia 
Lo  amavo  ! 

Principe 

E  osate  anche  invocare  questo  amore  in  vo- 
stra difesa? 

Silvia 
Noi 

Principe 

Allora,  quale  scusa  alla  vostra  colpa? 

Silvia 

Nessuna!...  Non  provo  clie  un  rimorso  :  di  non 
averlo  seguito! 
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Pkincipb 
Come?...  come? 

Silvia 

Sì  !...  Al  momento  di  lasciar  Eoma...  dove, 
tra  corrotti  e  corruttori,  non  aveva  trovato 
che  offese,  ingiustizie,  dolori...  per  tornarsene 
a  New-York ,  in  mezzo  a  gente  che  aveva 
imparato  a  stimarlo  e  ad  amarlo...  egli  mi  pro- 
pose di  seguirlo...  Là,  era  certo  di  trovar  lavoro 
degno  di  lui...  e,  col  lavoro,  la  ricchezza  e  la 
gloria  !...  Mi  prometteva  così  un'esistenza  di 
pace,  di  amore  !...  Io  sentivo  che  là...  con  lui... era 
la  vita!...  Eppure,  non  ne  ebbi  il  coraggio! 
Supplicò...  ijianse...  ma  invano  !...  Non  ho  po- 
tuto... non  ho  avuto  questo  coraggio  !...  (dopo 
una  breve  pausa)  Non  si  è  nate  e  cresciute  impu- 
nemente in  questo  ambiente  di  debolezze  e  di 
viltà....  che  si  chiamano  etichetta,  convenienze 
sociali  !...  L'  energia  non  è  che  il  risultato  di 
tutta  la  nostra  natura....  Non  si  può  esser  ener- 
gici, risoluti,  una  volta  sola  nella  vita...  O  si  è 
sempre,  o  non  si  è  mai  !...  Forse,  io  ero  nata 
forte...  ma ,  nel  mondo  in  cui  crebbi,  la  mia 
indole  s'è  paralizzata!...  Qualche  cosa  di  guasto, 
di  corrotto,  s'infiltra  sempre  nel  nostro  san- 
gue... non  foss'  altro,  la  tenacia  con  la  quale  di- 
fendiamo la  nostra  viltà!...  Sì!...  Sono  stata 
vile...  vile...  e  l'ho  perduto! 
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Principe 

(maravigliato)  Ed  è  questo  il  solo  sentimento 
che  domina  la  vostra  anima? 

Silvia 

Il  solol 

Principe 

E  non  provate  nessun  rimorso  ? 

Silvia 
No! 

Principe 

Nemmeno  di    avere    spezzato  ogni   vincolo 
con  la  gente  onesta  f 

Silvia 

La  gente  onesta?...  Quale! 

Principe 

Neanche  il  sarcasmo...  il  disprezzo  del  mondo  f 

Silvia 

Oh,  il  mondo  !...  Vi  chiederò   ancora  :    qua- 
le?... Forse,  quello  che  m'  ha  fatta  così  ?...  (con 
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calore  crescente,  e  fremendo)  Sì!...  Quando  sono 
entrata,  senza  amore,  in  questa  casa,  ero  an- 
cora buona!...  BencTiè  poco  illusa  sulla  felicità 
che  potevo  attendermi,  ero  disposta  ad  amare 
mio  marito...  o,  almeno,  a  esser  per  lui  un'a- 
mica sincera...  Senza  grandi  ideali...  oramai  le 
fanciulle  del  nostro  mondo  non  ne  hanno  più... 
ma  con  quella  fierezza ,  che ,  spesso ,  è  virtù. 
Altera,  superba  di  rappresentare  una  bella 
parte...  risoluta  a  prenderla  sul  serio...  e  a  es- 
ser la  dama  irreprensibile...  rispettata  da  tut- 
ti!... Ohe  cosa  ho  trovato  qui?...  (dopo  un'altra 
hreve  pausa)  Mio  marito  non  interruppe  nean- 
che per  poche  settimane  le  sue  tresche  con 
donne  da  teatro,  note  a  tuttq.  Eomai...  Sino  dai 
primi  mesi,  io  non  potevo  andare  a  uno  spet- 
tacolo, senza  il  pericolo  che,  dal  palcoscenico, 
mi  dardeggiasse  lo  sguardo  di  una  cantante... 
o  di  una  ballerina...  protetta  dal  Duca!...  Me 
ne  lagnai  con  lei...  e  lei  stesso...  che  è  il  pa- 
dre !...  rispose  alle  mie  rimostranze  ridendo:  — 
«  Una  donna  come  te,  non  deve  nemmeno  accor- 
gersi di  simili  rivali!...  (con  ironia  convulsa) 
Quelle  donne,  che  i  vostri  mariti  pagano...  non 
contano...  no...  nella  loro  vita!...  Non  sono 
delle  amanti...  ma  oggetti  di  lusso...  imposti 
dalla  condizione  sociale...  come  il  tiro  a  quat- 
tro per  le  corse...  e  la  grande  livrea  per  i  lac- 
chè!... Oh,  se  il  Duca  avesse  un'amica  del  no- 
stro mondo...  allora...  sì...  ci  sarebbe  offesa,  e 
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avresti  ragione  di  dolerti  »  !  Così...  così,  mi  ha 
parlato  lei  1...  E  perchè  l'offesa  ci  fosse,  Mau- 
rizio scelse  Vamica  tra  le  nostre  dame...  Sì,  una 
parente...  Elena!...  E  quando  io  chiesi  che  le 
fosse  almeno  vietata  la  porta  di  questo  palaz- 
zo, mi  si  rispose  con  un  rifiuto...  per  evitare 
lo  scandalo  !...  E  ora,  con  questi  esempj...  con 
queste  provocazioni...  lei  si  maraviglia  della 
mia  condotta...  del  mio  linguaggio? 

Principe 

Mi  maraviglia  e  mi  addolora,  perchè  vi  cre- 
devo migliore  delle  altre...  e  speravo  che  la  fie- 
rezza della  vostra  anima,  e  l'orgoglio  del  nome 
che  portate....  vi  servissero  di  difesa  contro 
tutte  le  seduzioni!  E  perchè...  sapendoti  buo- 
na, e  avendoti  vista  soffrire...  avevo  fede  che 
non  avresti  mai  fatto  piangere  gli  altri  !...  Lo 
scandalo  d'oggi,  vedi,  ra'  avvilisce  più  di  ogni 
altra  sciagura!...  Oh,  perchè  non  hai  trovato 
in  te  stessa  la  forza  di  restar  onestai 

Silvia 

E  perchè  non  mi  fu  mai  parlato  così  prima 
d'ora  ? 

Peincipb 
(protestando)  Ma  non  ti  ho,  forse,  trattata  sem- 


200  «  DANZA    MACABRA  » 

pre  come  mia  figlia?...    Oiie   cosa  potevo  fare 
di  più? 

Silvia 

Amarmi...  difendermi  !...  (dopo  una  breve  pau- 
sa) Lei  mi  ha  dato  l'appartamento  più  bello 
del  suo  palazzo...  non  la  parte  migliore  del  suo 
cuore,  che  è  rimasto  a  Elena  I 

Principe 

Non  è  verol 

Silvia 

(continuando)  Ho  avuto  tutti  i  bagliori  del 
grado  e  della  ricchezza,  non  un  afl'etto! 

Principe 

E  tuo  figlio? 

Silvia 

(scossa)  Mio  figlio?...  Sì!...  Ebbene,  la  a- 
mo!...  (cupa)  Ma  è  il  figlio  di  Maurizio...  sic- 
ché non  mi  spaventa  neppure  il  pensiero  che, 
un  giorno,  saprà  quello  che  ha  fatto  sua 
madre  !...  (dopo  una  breve  pausa)  Se  dovesse 
crescere  in  un  altro   ambiente,  dove  e'  è  qual- 
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che  cosa  di  vivo...  tli  potente,  rabbrividirei  al 
pensarci  !...  Ma,  educato  da  suo  padre...  (con  i- 
ronia  amara)  dalle  facili  vittorie  che  sorridono 
sempre  agli  eredi  delle  grandi  fortune,  impa- 
rerà ben  presto  a  disprezzare  tutte  le  donne, 
e  non  sarà  molto  maravigliato  se  sua  madre... 

Principe 

(con  grande  vivacità,  interrompendola)  Non 
dirlo...  sarebbe  orribile  ! 

Silvia 

(con  sincerità)  E  voglia  Dio  che  non  avven- 
ga !  (con  crescente  commozione)  Ma  se  egli,  nono- 
stante vojaltri,  crescerà  buono...  mi  compren- 
derà... e  mi  perdonerà!...  E  dovesse  anche  di- 
sprezzarmi... ebbene,  soffrirei  rassegnata  il  suo 
disprezzo,  per  il  supremo  conforto  di  sapere 
che  non  rassomiglia  a  suo  padre! 

Principe 

E  ora  che  cosa  conti  di  fare  f 

Silvia 

Parto  questa  sera!...  Mi  ritirerò  in  campagna 
con  mia  zia...  (con  accento  commosso).  Non  mi 
vedrà  più!  (fa  per  andarsene). 
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Pjunoipb 

(combattuto,  dopo  una  hreve  lotta).  Addio! 

[Silvia  s'avvia  per  uscire  dalla  porta  di  sinistra, 
quando  s'incontra  con  Maurizio  :  —  si  ferma 
piena  di  alterezza]. 

SCENA  QUAETA. 

Maurizio  e  delti. 

Maurizio 

(entrando,  vede  Silvia:  —  si  ferma,  e  dice  al 
Principe)  Non  è  solo?.,.  Eitornèrò!  (fa  per 
andarsene). 

Principe 

Resta!...  (alludendo  a  Silvia)  Ogni  spiegazio- 
ne è  inutile  tra  voi  !...  Silvia  ci  lascia...  Non  vi 
vedrete  più! 

Maurizio 

(al  Principe)  E  dove  porterà  il  disonore  del 
nostro  nome? 

Silvia 

In  nessun  luogo!...  Il  vostro  nome,  lo  lascio 
con  gioja!...  Quello  della  mia  famiglia,  mi  ba- 
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sta  !...  E  se  un  giorno  la  le^ff.)  ve  lo  consen- 
tirà... create  pure  nn'  altra  duchessa  Lanfran- 
chil...  Non  sarà  migliore  di  me! 

Maurizio 

(con  violenza)  Disgraziata!...  (le  si  scaglia  con- 
tro). 

Principe 

(trattenendolo)  Maurizio!....  (Silvia,  superba, 
sprezzante,  scrolla  le  spalle,  e  si  dirige  verso  la 
porta  di  sinistra.  —  Vedendo  venire  dalla  galle- 
ria Elena  e  Gustavo,  passa  altiera  davanti  a 
loro  ;  e,  con  alterigia  e  disprezzo,  li  guarda 
fissi  tutti). 

SOETSTA  QUINTA. 

Elena,  Principe,  Tommaso,  Maurizio, 
Gustavo  e  Fabrizio. 

Elbna 

(appena  uscita  Silvia,  si  lancia  nelle  l  taccia 
del  Principe)  Caro  zio!...  È  stata  proprio  una 
disgrazia  che  quella  donna  sia  entrata  nella 
nostra  famiglia! 

Prinoiph 
(abbattuto)  Basta...  basta!...  Non  devo  a  lei 


204  «  DANZA.    MACABItA  » 

sola  i  mìei  dolori  !...    (a  Maurizio,    con  ansia) 
Ebbene?...  Ottavi  ti  ha  parlato? 

Maurizio 
Veniamo  appunto  per  questo. 
Principe 

(e.  s.)  E  così? 

Maurizio 
Ciò  che  propone  Ottavi  è  assurdo  ! 

Principe 
(con  crescente  commozione)  Come  ? 

Maurizio 
Sarebbe  la  rovina  della  nostra  Casa! 

Principe 
Una  semplice  garanzia? 

Maurizio 

Dopo  aver  garantito...  bisogna  pagare.  Non 
potendo  farlo,  anderebbero  all'asta  il  palazzo 
e  le  ville...  Sarebbe  cosi  distrutto  il  patrimonio 
della  famiglia! 
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Principe 

Oh,  quale  esagerazione! 

Maurizio 

Il  pericolo  esiste...  ed  è  mio...  anzi,  nostro 
dovere...  di  scongiurarlo. 

Principe 

Facendomi  mancare  alla  parola  data? 

Maurizio 

(sempre  freddo)  Lei  non  può  dare  che  ciò 
che  ha!...  Nessuno  le  chiederà  di  più! 

Principe 

Ma  è  impegnato  il  nostro  onore  ! 

Maurizio 

L'onore  di  casa  Lanfranchi  non  ha  nulla 
da  fare  con  gl'interessi  della  Società!...  Lei 
ha  fatto  fin  troppo  a  saciificare  somme  ingenti 
a  beneficio  d'ingordi  speculatori...  e  sarebbe  un 
delitto  consentirle  nuove  pazzie  I 

Principe 

(sempre  con  grande  esaltazione)  Dunque,  ta 
rifiuti? 
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Maurizio 

Eecisamente! 

Principe 

Bada!...  Il  tuo  rifiuto  può  spingermi  agli  e- 
stremi...  (minaccioso)  e,  con  una  parola,  posso 
toglierti  ogni  illusione  di  essere,  fin  da  oggi, 
tu  solo  il  padrone  ! 

Maurizfo 

(freddissimo,  come  sempre,  e  quasi  in  aria  di 
sfida)  Dica  pure  questa  parola! 

Principe 

(g.  s.)  Posso,  volendo,  vendere  tutto  ciò  che 
ho  comperato  da  me...  aflìttare  il  palazzo...  le 
ville.  Posso  privarti,  fin  che  vivo,  del  lusso  e 
del  fasto...  che  sono  il  tuo  orgoglio  ! 

Maurizio 

(g.  s.)  Lo  faccia,  se  crede!...  Ma  sarà  tutta 
sua...  esclusivamente  sua...  la  responsabilità  di 
questo  nuovo  scandalo  !...  Io  non  sarò  mai  com- 
plice della  rovina  di  mio  figlio...  e  della  nostra 
Casa...  per  salvare  un'  impresa  di  pazze  specu- 
lazioni edilizie,  che  ho  sempre  disapprovato! 
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Prinoipb 

(fremente  d'ira  e  di  commozione,  a  Fabrizio) 
E  tu,  che  hai  promosso  queste  speculazioni... 
e  sei  stato  il  cattivo  genio  della  Società...  che 
cosa  rispondi? 

Fabrizio 

(freddamente)  Come  Maurizio! 

Principe 

(con  isGoppio  d'ira)  Ah,  siete  d'accordo  oggi... 
e  per  la  prima  volta  !...  D' accordo,  contro  mo- 
stro padre! 

Gustavo 
(insinuante)  Ma...  hanno  ragione! 

Principe 

(con  ira)  Tu,  taci  ! 

Blbna 

(affettuosamente,  insinuante)  Caro  zio,  parlano 
nel  suo  interesse...  nell'interesse  della  nostra  fa- 
miglia! 
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Principe 


(con  nuovo  scoppio  d^  ira)  Non  lio  j)iù  fa- 
miglia, io!...  Ho  messo  tutto  il  mio 'cuore... 
tutta  la  mia  anima...  per  crearne  una  che  ser- 
visse di  esempio  agli  altri...  e  proprio  da  essa 
ho  i  maggiori  dolori  ! 

Elbna 

(g.  s.)  No,  non  parli  così  !...  Creda,  l' amia- 
mo tutti  ! 

Principe 

(con  forza,  svincolandosi  da  Elena,  che  gli  si 
è  avvicinata  come  per  abbracciarlo)  Basta...  ba- 
sta!... Andate  pure  !...  So  quello  che  devo  fa- 
re!... (Elena  vorrebbe  insistere: — gli  altri  fan- 
no un' azione  come  per  parlare)  Via  tutti  !...  (spin- 
gendo anche  Elena)  Lasciatemi  solo  !  (siede,  con- 
vulso,  abbattuto,  sopra  una  poltrona  :  —  Elena 
si  mostra  afflitta  ;  Gustavo  contrariato  ;  Mau- 
rizio e  Fabrizio  freddi  :  —  tutti  via).  —  (Pau- 
sa).—  (Il  Principe,  scotendosi,  a  Tommaso)  Hai 
sentito!  E  sono  miei  figli! 

Tommaso 
(insinuante)  E  lei  esita  ancora? 
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Principe 

No,  non  esito  più  !...  Sarai  tu  il  liquidatore 
tlelVonore  di  Casa  Lanfranchi  /...  Vendi  quel- 
lo che  puoi  vendere...  affitta  palazzi  e  ville... 
cava  danaro  da  tutto  per  soddisfare  ai  miei 
impegni....  e  provino  anche  loro  la  tutela  di 
un  amministratore  avaro!...  Io  anderò  lon- 
tano... in  cerca  di  oblio...  (con  sarcasmo,  con- 
vulso) E ,  sta  tranquillo,  cercherò  di  vivere 
lungamente  per  punirli  del  loro  egoismo! 
(dopo  una  pausa)  Poiché  tutto  crolla  qui...  e 
nobiltà...  fierezza...  disinteresse...  punto  di  ono- 
re... tradizioni...  affetti  di  famiglia...  quanto  in- 
somma ha  costituito  la  forza  e  l'orgoglio  dei 
nostri  avi,  sono  tutte  cose  morte...  fuggirò  an- 
ch' io ,  prima  di  rimanere  sepolto  sotto  le 
mura  del  vecchio  palazzo!...  Va,  va,  dal  notajo  ! 

(grande  azione. —  Il  Principe,  fremente,  splendido 
d' ira,  si  trova  di  faccia  al  pubblico.  —  Tom- 
maso, a  metà  scena,  guarda  a  destra,  glorioso 
e  trionfante.  —  Dalla  porta  di  destra,  s'' affac- 
cia Esther,  che  sorride  a  Tommaso,  giu- 
bilando del  comune  trionfo.) 

(Cala  la  téla) 
Fine. 

e.  Aktona-Tba VISSI.  -  «  Dania  macabra  ».  14 


«  Danza  Macabra  »  e  «  Ventri  dorali  » 
di  Emilio  Fabre. 

e  Ventri  dorati  »  di  E.  Fabrk.  —  Cinque  lunghi  atti  ha 
scritto  Emilio  Fabce  per  satireggiare  gli  affaristi  e  le  tristi 
imprese  loro,  per  smascherare  e  sferzare  1  banchieri  ladri,  i 
deputati  corrotti,  i  giornalisti  imbroglioni,  tutta  là  triste 
genia  degli  speculatori  avidi  e  disonesti.  Il  tema  non  6 
nuovo,  e  neppure  si  può  dire  che  l'autore  lo  abbia  trattato 
con  qualche  originalità,  creando  situazioni  di  un  particolare 
interesse  :  e'  è  da  fare  oramai  una  lista  lunga  delle  commedie 
nelle  quali  ci  siamo  trovati  dinanzi  a  scene  come  quelle 
immaginate  dal  Fabre,  in  cui  abbiamo  ascoltato  personaggi 
come  quelli  che  animano  i   Ventri  dorati. 

Si  tratta  di  una  lotta  a  coltello  fra  due  Parigini,  i  quali, 
dopo  aver  combattuto  strenuamente,  tentando  di  soverchiarsi 
a  colpi  di  milioni  con  manovre  di  Borsa  ,  quando  la  So- 
cietà dell'  «  Affrica  Nuova  »  fondata  da  uno  di  loro  è  an- 
data all'aria,  trascinando  nella  rovina  migliaja  di  disgraziati^ 
e  un  galantuomo  di  Amministratore-delegato,  che  ebbe  la 
dabbenaggine  di  lasciarsi  abbindolare,  muore  d'un'aneurisma, 
si  trovano  l'uno  dinanzi  a  l'altro  armati  di  documenti  reci- 
procamente compromettenti,  e  si  accordano  per  fondare  un'al- 
tra Società  con  500  milioni  di  capitale.... 

Questo  è  —  come  chi  dicesse  —  il  Liebig,  il  sugo  concen- 
trato, della  commedia  :  tutti  gli  altri  episodi  non  hanno 
—  211  — 
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grande  importanza,  quando  non  sono    a  dirittura   inutili   o 
dannosi . 

A  proposito  di  questa  danza  paurosa  ,  dirò  che  ieri 
sera,  all'argentina,  tutti,  o  quasi  tutti,  dopo  il  secondo  atto 
e  dopo  il  terzo,  avevano  una  gran  voglia  di  applaudire 
Camillo  Àntona-Tra versi  :  già,  infatti,  il  secondo  atto  di 
questi  Ventri  dorati  par  decalcato  sul  terzo^  bellissimo,  della 
Danza  Macabra  :  è  la  scena-madre  di  Maurizio  Vernières,  che 
difende  la  cassaforte  della  Società  dell'  «  Affrica  nuova  »,  e 
pur  quella  di  Riccardo  Salvetti,  che  non  vuol  lasciar  distrug- 
gere i  documenti  compromettenti  della  Società  per  il  quar- 
tiere Lanfranchi, 

E,  poi,  anche  l'intervento  del  Governo,  provocato  dalle 
dimostrazioni  in  piazza,  che  è  una  delle  idee  piìi  felici  della 
Danza  Macabra,  )o  ritroviamo  nei   Ventri  dorati.  —  Plagio! 

Non  dico  questo  :  certo  è,  però,  che  si  è  osservato  che 
all' Antona-Trav ersi  tocca  lo  strano  caso  di  veder  tornare 
sulla  nostra  scena  la  parte  migliore  della  sua  fortunata  com- 
media riprodotta  in  italiano  dalla  traduzione  in  francese 
fatta  dal  collega  d'oltr'Alpe. 

Vice-Ivan  (1). 

Varie.  —  Emilio  Fabro,  in  occasione  della  centesima  re- 
plica dei  suoi  Ventri  dorati,  all'Odèon,  ha  elargito  cinque- 
cento franchi  per  la  Casa  di  ritiro  dei  commedianti. 

Un'opera  buona  ci  fa  sempre,  piacere,  specialmente  se, 
come  questa,  fa  onore  anche  al  nostro  paese  ;  poiché  tutti 
sanno  che  I  ventri  dorati  non  sono  che...  il  terzo  atto  della 
vecchia  Danza  macabra  di  Camillo  Antona-Traversi,  mutati» 
mutandis,  benché  poco  «  quasi  niente  mutatis  (2). 


(1)  Popolo  Romano,  an.  XXXIV,  n.  338  ;  Roma,   9   dicembre 
1906. 

(2)  Il  Popolo  Romano,  an.  XXXIII,  n.  159  ;  Roma,  11  giugno 
1905. 


ALCUNI    61UDIZJ    DELLA    CaiTICA  213 


Nil  novi.  —  Notve  très  distingue  e oUaborateur  Nozière 
a  re^ni,  hier,  la  lettre  auivante  : 

«  Savez-vous  qn'une  pièce  italienne,  de  trÒB  grande  valeur, 
écrite  et  joaée  il  y  a  huit  ans,  rappelle  de  très  près  —  dans 
l'acte  du  «  CoQseil  d'Àdniiniatration  »,  et  dans  celui  où  l'on 
brulé  les  papiers  dangerenx  —  les  Ventrea  dorée,  de  M.  Fa- 
bro f 

La  pièce  est  dn  talentueux  autenr  Camilla  Àntona  •  Tra- 
Tersi,  et  s'iutitule  Danae  maodhre. 

Un  lecleur  italien  de  «  Gii  Blas  ». 

M.  Emile  Fabre  noas  répondra,  sans  nnl  doute,  qu'il 
ignore  la  pièce  en  question  (1). 

•    • 

Tre  articoli-critici  sopra  «  Danza  Macabra  ». 

Danza  Macabra.  Commedia  in  4  atti  di  C.  Antona- 
Tra VERSI  al  Goldoni.  —  La  cosi  detta  attualità  nei  lavori 
teatrali  è  iin'arma  affilata  a  doppio  taglio  :  se  obi  se  ne 
vale  ha  mano  esperta,  può  guadagnare  profitto  ;  ma  fidare 
troppo  su  d'essa  è  pericoloso  come  coefficiente  di  successo. 
Anche  lo  scrittore  coscienzioso  cerca  di  sfruttarla,  e  ciò  fa- 
cendo è  nel  suo  pieno  incontrastato  diritto  ;  ma  come  facile  ta- 
lismano di  una  piìl  facile  popolarità  l'artista  serio  deve  ri- 
pudiarla. Danza  Macabra  di  Camillo  Antona-Traversi  è  un 
lavoro  di  attualità,  è  un  quadro  vivo  di  quella  società  cor- 
rotta, di  quel  mondo  depravato  che,  con  le  gesta  tristi,  diede 
spettacolo  sconsolante  ;  ma  il  commediografo,  pur  sapendo 
che  la  sua  penna  andava  a  toccare  piaghe  dolorose ,  che 
la  sua  parola  severa  avrebbe  avuto  un'eoo  di  simpatia  ge- 
li) Gil-Blaa,  27.e  année,  n.  9279  ;  Paris,  7  mata  1905. 
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nerale,  seppe  resistere  alle  lusinghe  <lell' applauso  sicuro  ,  e 
eorisse  una  bella,  una  forte,  opera  d'arte. 

Questo  il  soggetto  della  commedia  :  —  l'affarismo,  la  cor- 
ruzione, il  pervertimento  d'ogni  senso  morale,  conseguenza 
di  ìnzaziabili  cupidigie  e  fiumana  devastatrice  che  travolse 
nell'ambito  nomi  illustri  e  fortune,  parve  al  Traversi  meri- 
tasse lo  studio  sereno  dell'osservatore.  Pur  seguendo  le  vi- 
cende disgraziate  di  una  famiglia  patrizia,  l'autore  volge 
lontano  lo  sguardo,  e  un  senso  di  sincero  pessimismo  lo 
prende  :  il  suo  animo  retto  è  nauseato  dalla  triste  verità 
che  gli  si  para  dinanzi  inesorabile,  a  mano  a  mano  che  s'adden- 
tra nel  lavoro  penoso,  e  la  sincerità  di  tale  sentimento  tra- 
spare con  evidenza. 

Luigi  Illica,  negli  Ultimi  Templari,  sferzò  vigorosamente 
la  moderna  aristocrazia  romana,  e  l'Antona-Traversi  gli  fa 
eco  con  altrettanta  vigoria  nella  Danza  Macabra. 


Questa  commedia,  che  si  allontana  dai  soliti  convenziona- 
lismi isterici,  dalla  solita  nevrosi  accasciante,  è  una  felice 
dipintura  d'  ambiente ,  un  lavoro  che  interessa  da  princi- 
pio alla  fine,  poiché  i  personaggi  si  muovono  e  agiscono 
nmanamente,  e  l'autore  non  ricorre  mai  a  mezzucci  vieti 
per  far  cambiare  l'azione.  Il  dramma  intimo  è  soffocato  dal 
dramma  finanziario  ;  ma  così  volle  il  Traversi,  e  ciò  che  po- 
trebbe sembrare  un  difetto  dà  maggiore  originalità  al  la- 
voro. 

Le  scene  passionali  sono  poche,  rapidissime,  ma  della 
maggior  efficacia  drammatica  :  la  figura  di  Silvia,  sebbene 
abbia  nel  moderno  teatro  qualche  prossima  parente,  vediamo 
illuminata  di  una  luce  simpatica  :  il  carattere  del  vecchio  Prin- 
cipe disgraziato  è  ritratto  con  precisione  di  contorni  e  vivezza 
di  colorito  :  hanno  pure  rilievo  i  figli  del  Principe  nella  loro 
nobile  malvagità. 
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Uu  personaggio  mi  sembra  insatficentemente  delineato, 
«d  è  il  marchese  di  Pietrasoarpa,  il  marito  di  Elena,  che 
permette  alla  moglie  viaggi  all'estero  con  il  cugino  Man- 
Tizio  :  la  compiacenza  del  Marchese  non  discuto,  uè  mi  sem- 
bra inverosimile  dato  il  suo  carattere  ;  ma  il  mondo  non  è 
l'orse  il  grande  spauracchio  della  gente  sua  che  ai  pasce  solo 
■di  apparenze! 


Il  dialogo  è  di  una  vivezza  smagliante  :  nella  sceneggia- 
tura, il  Traversi  si  mostra  provetto,  e  il  lavoro  corre  spe- 
dito dalla  prima  all'ultima  battuta. 

Fu  un  ardito  tentativo  questo  del  Traversi  ;  e  dal  pub- 
blico e  dalla  critica  fu  coronato  di  applauso.  Un  pubblico 
£ne  e  numeroso  assisteva  iersera  alla  Danza  Macabra  :  l'an- 
•tore  ebbe  due  chiamate  dopo  il  primo  atto,  quattro  dopo  il 
secondo,  quattro  al  terzo,  quattro  alla  fine  :  un  successo 
pieno,  incontrastato.  (1) 


Danza  macabra.  Commedia  in  qaattro  atti  di  Camillo 
Antona- Traversi  {Teatro  Goldoni).  — Il  dramma  tocca  una 
piaga  eh'  è  viva.  L'autore  à  saputo  sfruttare  un  momento 
di  commozione  pubblica;  e  l'à  saputo  sfruttare  così  che  il 
pubblico,  lasciando  passare  inosservati  i  difetti,  à  accolto 
•con  piena  approvazione  un  lavoro  il  quale  gli  rappresenta- 
va ,  con  vivezza  di  tinte  e  con  abilità  di  sceneggiatura, 
avvenimenti  che  vivamente  lo  appassionano. 

Dico  questo  subito,  non  per  menomare  il  successo  di  ier- 
sera, che  è  stato  sempre  incontrastato,  ma  per  spiegarne 
•nna  parte  e  per  sbarazzare  il  terreno  dalla  critica  princi- 
pale ohe  si  può  fare. 

^1)  Gazzella  di   Venezia,  21  novembre  1893. 
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Ciò  premesso,  mi  corre  l'obbligo  di  dire  che,  anche  in 
questo  dramma,  l'autore  delle  Bozeno  è  stato  un  fortunato 
riproduttore  d'ambiente,  e  à  saputo  trarre,  con  arte,  eifetti 
veramente  degni  di  plauso.  Siamo  nel  patriziato  romano  — 
in  quel  patriziato  romano  ohe,  trascinato  dalla  corrente  der 
tempi,  s'  è  dato  alle  speculazioni  edilizie  e  bancarie,  nelle 
quali  soventi  volte  si  entra  onesti,  e  se  ne  esce...  avariati 
quasi  sempre  e  spesso  rovinati. 

Il  commediografo,  naturalmente,  non  fa  nomi,  nò  po- 
trebbe, né  gli  sarebbe  stato  necessario  ;  ma  riproduce  fatti 
e  personaggi  che,  nelle  linee  generali,  si  riconoscono  ia 
drammi  avvenuti  pur  troppo  nella  vita  reale  dei  giorni  no- 
stri. Sono  freschi  nella  memoria  i  ricordi  di  famiglie  patri- 
zie rovinate  in  mezzo  a  scandali  colossali. 

Il  pubblico  non  poteva  non  appassionarsi  alla  riprodu- 
zione di  casi  che  lo  hanno  commosso  tanto  da  vicino. 

La  signorina  Mariani  si  dimostrò  anche  una  volta  attri- 
ce intelligente:  nella  scena  dell'ultimo  atto,  ella  ebbe  mo- 
menti felicissimi  :  molto  eleganti  le  sue  telette. 

Magnifico  il  comm.  Rossi  nella  parte  del  principe  Lan> 
franchi  :  nessun  attore  Italiano  saprà  dare  una  così  no- 
bile grandezza  a  questa  figura.  Efficace  il  Rosaspina  nella 
scena  del  terz'atto  ;  bene  lo  Zampieri,  il  Colombari  e  tutti 
gli  altri. 

A.    ElCCHETTI.    (1) 


{Teatro  Alfieri).  —  Siamo  in  presenza  di  una  grand©  Casa 
piena  di  ricchezza,  di  nobiltà,  di  tradizioni,  la  quale  rovina 
eotto  il  peso  di  un  disastro  finanziario  dovuto  a  una  cor- 
razione  lenta,  antica,  consuetudinaria,  che  va  rodendo,  da 
tempo,  le  fondamenta  dell'edificio. 

Ognuna  di  tali  rovine  —  quali  ne  siano  le  cause ,    e  an- 

(1)  L'Adriatico,  21  novembre  1893. 
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ohe  in  tempi  democratici  —  à  il  poterò  d'  impressionare 
profondamente  :  l'autore  ne  approfitta,  però  se  ne  rale  con 
fortuna  ;  e  anche  quando  i  snoi  personaggi  si  abbandonano 
alla  declamazione,  o  si  muovono  troppo  apertamente  se- 
condo il  piano  stabilito,  l'eftetto  salva  la  verosomiglianza 
compromessa. 

Un'  altra  osservazione,  che  si  presenta  spontanea  alla 
mente,  è  questa  :  che  il  dramma  bancario ,  il  quale  vor> 
rebbe  andar  parallelo  col  dramma  intimo  ,  soifoca  que- 
sto qualche  volta.  Però,  nel  suo  insieme,  il  lavoro  è  ge- 
niale, sentito,  forte,  e  s'impone.  Alcune  scene  sono  fatte 
assai  bene,  come  quella  del  terzo  atto  —  il  Consiglio  d'Am- 
tniniatrazione,  e  quella  del  quarto  —  quando  donna  Silvia 
difende  la  propria  condotta  al  cospetto  del  Principe  suocero, 
dopo  che  la  tresca  è  stata  pubblicata  sui  giornali.  Questa 
anzi,  a  mio  avviso,  è  la  scena  migliore,  la  più  passionale, 
la  piti  vera. 

Il  pnbblico,  come  dissi,  fu  largo  d'applausi  meritati  al- 
l'A.  —  T.   e  agi'  interpreti. 

Perchè  1'  interpretazione  fu  realmente  assai  buona  da 
parte  di  tutti,  specie  della  Mariani,  del  Rossi,  del  Bosa- 
spina  e  dello  Zampieri.  Il  lavoro  avrà  parecchie  repliche, 
e  il  pubblico  gli  farà  sempre  buona  accoglienza,  perchè, 
a-  parte  i  difetti  rilevati  con  molta  franchezza,  secondo  il 
mio  avviso,  à  in  sé  molti  requisiti  di  un  dramma  riuscito. 

Domenico  Lanza  (1). 


Al    Sannazaro  :    Danza    Macahra,  —  Aspettativa    gran- 
de, pubblico  grande,  saccesso  grande.  Al  terzo  atto  —  quello 


(1)  Gazzetta  PiemonUse,  an.    XXVII,    n.    285;    Torino,    15-16 
ottobre  1893. 
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per  cai  è  stata  fatta  la  commedia  —  l'nragano  festoso  del 
battimani  e  delle  voci  ammirative  travolse  anche  gli  spet- 
tatori più  freddi  ;  e,  alla  iine  del  quarto  e  ultimo  atto, 
qualche  lieve  ululato  di  protesta  produsse  la  reazione  di  un 
reiterato  plauso  finale,  imponente.  All'autore,  sette  chiamate 
clamorose  ;  agli  attori,  una  manifestazione  continua  di  sim- 
patia. 

Sorvolo  subito  sulle  stranezze  antiaristocratiche  con  cui 
Camillo  Antona-Tra versi  ha  creduto  di  riprodurre  il  mondo 
aristocratico  ,  e  passo  al  nucleo  del  lavoro. 

Ho  detto  già  che  la  commedia  è  stata  fatta  per  l'atto 
terzo.  L'asserzione  può  sembrare  poco  laudativa  ;  ma  essa 
risponde  invece  al  concetto  supremo  di  Camillo  Antona-Tra- 
versi,  al  concetto  che  ai  turibolai  suoi,  piìi  intenti  a  cir- 
condarlo d'  incenso  che  non  a  penetrare  il  pensiero  dell'o- 
pera sua,  è  sfuggito,  come  sfugge  alla  maggior  parte  dei 
criticonzoli  italiani  l'essenza  d'un  lavoro  scenico. 

In  quel  terzo  atto  c'è  la  Danza  macalra. 

Quel  principe  Lanf ranchi,  quel  vecchio  aristocratico,  che, 
dopo  aver  fomentata,  con  la  sua  fiacchezza,  con  le  sue  mali 
abitudini,  la  corruzione  di  tutta  la  sua  famiglia ,  ha  com- 
promesso il  suo  blasone  e  le  sue  ricchezze  in  una  impresa 
costruttrice  ;  e  che  assiste,  ora,  impallidendo,  soffrendo,  fre- 
mendo, alla  rovina  morale  e  materiale  della  Società  da  lui 
alimentata  ;  quel  vecchio  aristocratico,  che,  a  un  tratto, 
nella  purezza  del  suo  blasone ,  nella  forza  dei  suoi  da- 
nari, e  —  girando  lo  sguardo  intorno  —  nella  severa  e  triste 
camera  d'un  Consiglio  d'Amministrazione,  non  vede,  nei  pa- 
renti e  negli  amici,  appartenenti  allo  stesso  suo  rango  so- 
ciale, che  ladri,  falsificatori  e  impostori  ;  quel  vecchio,  dico, 
è  il  cadavere  di  se  stesso,  è  lo  scheletro  della  sua  casta  ;  il 
quale,  fra  gli  altri  scheletri  che  !e  sono  legati  e  insieme 
con  essi,  si  agita  e  si  dibatte.  È  la  terribile  danza  che 
prolunga,  nel  sepolcro,  la  sconcia  baldoria  della  vita. 

Se  questo  concetto  non  fosse  passato  intiero,  per  un  sof- 
fio d'arte  schietta,  dalla  mente  dell'autore  al  teatro  ;   quel- 
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l'atto  terzo  —  in  cui  il  Direttore  della  Società  costruttrice, 
alla  vigilia  del  fallimento,  rivela  ai  compouenti  il  Consiglio 
d'Amministrazione  le  loro  frodi,  e  respinge  energicamente 
la  proposta  d'ingannare  frandolentemente  gli  azionisti  — 
non  avrebbe  che  l'importanza  di  scene  vibranti,  rumorose 
«  sensazionali,  che  un  esperto  autore  drammatico  sa  facil- 
mente  ottenere  dalla  conoscenza  del  pubblico.  Né  le  evi- 
denti allusioni  ai  fatti  «  palpitanti  d'attualità  »  determine- 
rebbero una  maggiore  elevatezza  artistica,  inquantochè  nes- 
suno ha  mai  pensato  che  questo  o  quel  quadro  oude  si  ri- 
produce, nelle  annuali  riviste  che  fanno  la  fortuna  dei  pic- 
coli teatri,  l'avvenimento  di  cui  pi  il  si  sono  occupati  i  gior- 
nali durante  l'anno,  abbia  davvero  qualcosa  di  comune  con 
l'arte. 

Camillo  Antona-Traversi  è  stato,  dunque,  calunniato  da 
coloro  che,  pur  encomiandolo,  gli  hanno  attribuita  la  spic- 
cata intenzione  dell'attualità.  L'attualità  non  gli  è  servita 
che  a  render  meglio  comprensibile  e  più  vitale  il  concetto 
della  decadenza  d'una  casta  che  non  ha  più,  nei  suoi  mezzi 
«aturali,  la  resistenza  necessaria  all'attrito  moderno  e  non 
si  è  ancora,  nel  progresso,  accaparrato  l'alimento  nuovo. 

Forte  l'idea  ;  forte  l'attuazione  nelle  poche  scene  dalle 
quali  essa  assurge.  Dopo  l'attuazione  di  codesto  concetto,  la 
commedia  si  svolge  e  arriva  alla  fine  senza  bisogno  di  mec- 
canismi e  di  rappezzature.  Quel  Principe,  obbedeudo  per 
cosi  dire  al  suo  orgoglio,  sacritìca  tutto  quel  po'  di  patri- 
monio ohe  gli  resta  alla  speranza  di  sottrarre  la  Società  da 
lui  creata  all'obbrobrio  imminente.  I  due  suoi  tìgliuoli,  ci- 
nici, egoisti,  viziati  dall'ambiente  saturo  di  putridume,  invece 
di  soccorrere  il  padre,  preferiscono  la  continuazione  della 
vita  di  sperpero  e  di  sudicerie.  E  donna  Silvia  ,  dopo  di 
aver  rinfacciato  al  Principe  la  debolezza  con  cui  egli  ha 
resa  esiziale  l'aria  di  quella  casa,  nella  qaale  ella  stessa  ha 
dovuto  rinunziare  a  ogni  ideale  d'onestà,  abbandona,  per 
sempre,  il  suocero  ammiserito,  il  marito  sciocco  e  corrotto,  e 
tatto  quell'insieme  di  cose  brutte.  Questo  è  razionale.  L'os- 
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servazione  e  la  riproduzione  sono  scevre  di  sotterfugi.  L'ul- 
timo atto  couolude  l'azione  scenica  umanamente  —  e  1'  ar- 
ruffio e  la  ambiguità  del  primo  e  del  secondo  sono  volen- 
tieri dimenticati  da  quanti,  come  me,  si  danno  la  pena  d'in- 
tendere la  sostanza  della  commedia  e  le  difficoltà  superate 
dall'autore. 

Baby  (Roberto  Bracco). 

Il  Mattino  ;  Napoli,  2  maggio  del  1894. 


«  * 


A.I  Sannazaro.  Danza  macabra  — commedia  in  4  atti 
di  Camillo  Antona- Traversi. 

Caro  Camillo, 

Esco,  or  ora,  dal  Sannazzaro,  dove  questa  sera  abbiamo, 
quanti  siamo  tuoi  amici  e  estimatori  del  tuo  ingegno,  ap- 
plaudita la  tua  commedia  :  da  Giovanni  Bovio  ad  Achille 
Torelli,  da  Mastropasqua  a  Filinto  Santoro,  da  Vittorio 
Pica  a  Bracco,  a  Miranda,  a  Di  Napoli  Vita,  a  Saverio  Al- 
tamura.  Una  platea,  come  hai  potuto  vedere  tu  stesso,  che 
imponeva  per  concorso  di  pubblico  e  per  qualità  di  pubbli- 
co ;  una  di  quelle  platee  che,  se  mettono  di  buon  umore  il 
capocomico  e  gli  artisti,  sono  come  una  doccia  fredda  per 
l'autore  che  ne  domanda  il  giudìzio,  appellabile  o  no,  ma 
sempre  desiderato,  sempre  ambito,  sempre  richiesto  ,  e  in 
fondo  al  quale  è  sempre  una  grande  emozione,  una  grande 
nervosità,  una  grande  preoccupazione. 

È  tardi,  ho  sonno,  ma  non  voglio  lasciar  svanire  le  mie 
impressioni,  non  voglio  lasciar  raffreddare  il  mio  entusia- 
smo, e  non  voglio  scacciare  da  me  tanti  cari  ricordi,  che 
la  tua  presenza  sul  palcoscenico  ha  suscitato  in  me.  Te  ne 
ricordi,  o  buono  e  caro  amico  dei  miei  anni  piti  belli,  di 
quelle  piacevoli  conversazioni   d'altri    tempi  f   Frequentavo 
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l'università  a  udire  le  lezioni  del  professore  Zumbini,  il 
quale  parlava,  quell'anno,  delle  fonti  del  Boccaccio.  Tu  eri, 
«e  non  erro,  laureato  già  da  qualche  anno  ;  ma  vi  capitavi 
sempre,  come  per  diletto,  come  per  non  interrompere  1© 
■antiche  amicizie,  allacciate  su  quelle  panche  zoppicanti, 
ruvide,  sudice.  Eri  intento  alla  traduzione  della  Vita  del 
Boccaccio  del  Landau,  che  venivi  rimpinzando  di  aggiunte, 
ili  note,  di  spiegazioni,  di  riscontri,  di  citazioni  dottissime, 
le  quali  sopraffacevano  il  testo  del  critico  tedesco,  lo  affo- 
gavano, e  rivelavano  la  tua  larga,  sicura,  minuta  prepara- 
zione letteraria. 

Tu  proseguivi  animoso  quegli  studj  nei  quali  io  mi  ve- 
nivo aftacciando  come  un  curioso,  che  sa  di  non  doverli  e 
<ii  non  poterli  proseguire  ;  ma,  intanto,  qualcosa  ne  vuol 
■conoscere,  non  foss'altro  che  per  iscambiare  quattro  chiac- 
chiere con  un  giovane  colto  come  te,  e  come  te  stu- 
dioso e  perseverante,  cui  l'avvenire  s'apriva  largo,  sereno, 
felice.  Oh,  le  belle  nostre  chiacchierate;  oh,  le  ore  di  pura 
gioja  intellettuale  come  sono  lontane  e  come  vivamente  le 
ho  presenti  qui  nell'anima  e  nel  pensiero  ! 

Tu,  poi,  partisti  da  Napoli.  Rinunziando  agli  agi  della 
vita,  volesti  correre  la  via  triste  e  sconsolata  dell'insegna- 
mento secondario,  Professore  di  lettere  italiane  in  un  liceo, 
«  nella  Scuola  Militare  di  Roma,  per  dodici  o  tredici  anni, 
ti  sei  occupato,  con  lena,  con  foga  giovanile,  con  entusia- 
smo, con  vero  trasporto,  di  critica  storico-letteraria.  Hai 
bandito  la  scuola  della  critica  estetica  ;  e,  seguace  della  sto- 
rica, che  si  fonda  sul  documento,  sulla  prova  di  fatto,  sulla 
ricerca  paziente  di  archivi  e  di  fonti,  perchè  la  filiazione  e 
il  processo  di  un'  opera  d'arte,  o  di  una  forma  d'arte,  si  pos- 
sano determinare,  con  certezza  quasi  matematica,  hai  por- 
tato i  tuoi  studj  sui  nostri  maggiori  scrittori,  sul  Leopardi, 
sul  Boccaccio,  sul  Foscolo  ;  hai  battagliato  con  tutti,  hai  so- 
stenuto polemiche  vivaci  in  una  forma  più  che  vivace  ;  bai 
attaccato  molti  e  ti  sei  difeso  come  meglio  hai  saputo  e 
potuto,  unguis  et  rostribns  ;  hai  detto   chiaro   e  alto   le    tue 
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opinioni,  franche,  e  severe  ;  hai  pubblicato  una  mezza  bi- 
blioteca; hai  concoreo  a  parecchie  cattedre  universitarie,  eh© 
ineritavi  e  che  non  ti  hanno  mai  voluto  concedere,  perchè 
non  hai  strisciato  mai,  non  hai  mai  fatto  parte  dì  alcuna 
camarilla  ;  e,  un  bel  giorno,  come  nauseato  da  questo  studio 
di  archivi,  come  irritato  da  questa  rete  fittissima  d'intrighi 
che  non  sei  riuscito  a  rompere  mai,  annojato  di  dover  ri- 
manere, per  troppi  anni,  modesto  professore  di  Collegio  Mi- 
litare, quasi  avvilito  dalla  correzione  degli  strafalcioni  di 
sintassi,  di  ortografìa,  di  senso  comune  di  tanti  giovanotti, 
che  ti  facevan  perdere  le  staffe,  hai  piantato  e  cattedra  e 
grammatiche  e  rettoriche  e  correzioni  di  lavori,  hai  chiesto 
la  tua  aspettativa,  magari  per  dimetterti  più  tardi  e  ti  sei 
dato  all'arte  con  altrettanta  preparazione,  con  altrettanto 
ingegno  con  altrettanto  slancio,  quanto  ne  avevi  e  ne  met* 
tevi,  quando  ti  occupavi  di  critica  piti  o  meno  storica  e  più 
o  meno  —  me  lo  permetti  ?  —  inutile  e  nojosa. 

Non  hai  voluto  esser  più  un  ricercatore  pedante  ,  il 
quale  si  rivolgeva  a  un  pubblico  ristretto  :  non  hai  voluto 
chiuderti  in  un  cerchio  più  ristretto  ancora.  Hai  voluto  re- 
spirare liberamente,  prendere  una  boccata  d'aria  sana,  ossi- 
genata, guardare  un'  ampia  distesa  di  cielo  e  di  mare  :  l'art© 
ti  ha  sorriso,  e  dal  sorriso  di  questa  maliarda  inoantatric© 
ti  sei  lasciato  sedurre.  Eri  giovane,  sano  e  forte.  Avevi  vis- 
suto, sofferto,  amato,  lottato  ;  avevi  provato  grandi  gioje, 
grandi  soddisfazioni  e  dolori  più  grandi  ancora  ;  t'eri  ve- 
nuto educando  la  mente  e  il  cuore  sui  più  grandi  scrittori 
da  Dante  a  Leopardi ,  da  Goethe  a  Heine,  da  De  Musset 
a  Poe,  da  Victor  Hugo  a  Zola,  da  Petrarca  a  Babelais,  da 
Tacito  a  Klopstok,  da  Shakspeare  a  Byron,  a  Milton,  a 
Cervantes,  da  Sofocle  a  Eschilo ,  da  Pindaro  a  Euripide, 
da  Plauto  a  Orazio.  Una  preparazione  così  lunga,  così  fa- 
ticosa, così  completa  non  poteva  non  portare  i  frutti  che  ha 
portato.  Vissuto  giovanetto  in  una  società  ricca  e  aristo- 
cratica, hai  passato  la  tua  virilità  nel  popolo  e  col  popolo 
(dico  popolo  e  non  plebe),  no  hai  studiato  il  cuore,  le  buon© 
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e  le  cattive  qualità,  le  tendenze  e  le  aspirazioni.  Uomo 
d'ingegno  e  di  cuore,  ne  hai  coniprcHO  i  dolori,  che  hai  le- 
nito sempre  che  hai  potuto  ;  e  quando  hai  voluto  scrivere, 
non  hai  fatto  opera  nò  vana,  nò  rettorie»  :  hai  interrogato 
le  tue  ricordanze,  il  tuo  cuore:  hai  messo  a  contributo  tutto 
il  grande  tesoro  delle  tue  osservazioni  personali  ;  e  ogni 
opera  d'arte,  novella  o  commedia,  dramma  o  bizzarria-co- 
mica, ti  ò  uscita  dal  cervello  e  dal  cuore  palpitante  di  vita, 
fremente  di  passione,  frutto  di  lungo  studio  e  di  grande 
amore.  Di  grande  amore,  e  —  permettimi  che  te  lo  dica  —  an- 
che di  grande  pietìi.  Puoi  apparire  scettico,  puoi  voler  sem- 
brare freddo,  espositore  spassionato  e  fedele  dei  dolori  al- 
trui e  delle  altrui  miserie  che  vuoi  non  mostrar  di  sentire  : 
non  vi  riesci.  L'uomo  di  cuore  in  te  si  rivela  anche  contro 
la  tua  volontà,  auche  a  dispetto  di  ogni  tua  tendenza.  Tu 
vorresti  essere  spassionato  dipintore  di  ambienti  corrotti  o 
falsi  ;  vorresti  presentarci  objettivaraente  tipi  artistici  sì, 
ma  cinici,  pervertiti,  esauriti  dall'ozio,  dalla  vita  frivola 
ch'essi  menano  :  vorresti  essere  un  espositore  impersonale 
di  dolori,  di  miserie,  di  abjettezze  morali,  e  smascherare 
questa  società  falsa,  convenzionale  ,  esaurita  o  esaurentesi, 
anno  per  anno,  giorno  per  giorno  :  non  vi  riesci.  L'uomo, 
ohe  ha  palpiti  generosi,  e  scatti  e  fremiti  e  orrori  e  ripu- 
gnanze e  rossori  improvvisti  ;  che  dell'arte  ha  un  concetto 
cosi  alto,  cosi  apostolicamente  educatore,  perchè  —  o  io 
m'inganno,  o  per  te  l'arte  è  sacerdozio  —  ;  l'uomo  che,  pur 
dipingendo  il  brutto,  mostra,  come  faro,  il  bello  e  l'onesto, 
e  come  ideale,  raggiungibile  con  ogni  sforzo,  la  possibile 
perfezione  ;  quest'uomo,  che  è  poi  un  artista,  vivente  di 
idealità  e  che  vi  aspira  con  qualsiasi  manifestazione  del  suo 
spirito  e  del  suo  ingegno,  non  invano  chiede  all'arte  le  sue 
ispirazioni  e  i  suoi  amplessi  fecondi.  Le  Rozen»,  Danza 
macabra,  non  solo  sono  due  potenti  manifestazioni  del 
tuo  vivace  ingegno  drammatico,  baldo,  audace  ;  ma  sou 
ancora  il  palpito  di  un  nomo  di  cuore,  che  sente,  che 
Bofire,  che  ama,  che  si  addolora,  che  prende  parte  ai  dolori 
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e  alle  sofferenze  degli  altri,  le  comprende  ;  e,  perchè  le  com- 
prende, può  studiarli  e  renderli  con  efficacia,  con  evidenza, 
ccn  verità. 

Ho  applaudito  la  tua  commedia  questa  sera,  e  m'accorgo 
di  non  averti  ancora  detto  perchè  e  di  aver  lasciato  correr 
la  penna  un  po'  troppo.  Bei  tempi,  del  resto,  che  non  tor- 
neranno più  per  me  :  bei  tempi  nei  quali  allacciai  tante 
care  amicizie,  come  la  tua  che  mi  è  stata  carissima  !  Ora 
tii  sei  un  autore  acclamato,  applaudito,  premiato  ;  una  delle 
più  promettenti  forze  del  nostro  teatro,  che  è  risorto  tante 
volte  dalle  sue  ceneri,  e  che  mi  pare  viva  sempre  di  una 
vita  anemica  e  miserina  ;  e  io  sono  il  cronista  dei  tuoi  suc- 
cessi, l'umile  cronista  che  ti  applaude,  commovendosi  al 
ricordo  di  altri  tempi  felici,  di  altre  commozioni,  di  altra  età. 

{]  tardi,  caro  Camillo,  e  non  ne  posso  pìh.  Mi  permetti 
ch'io  ti  dica  domani  perchè  ho  applaudito  la  tua  bella  com- 
media ?  Io  non  sono  un  critico  autorevole,  lo  so  ;  ma  non 
ti  dispiacerà  l'opinione  di  un  amico  ;  e  di  uno,  sopra  tutto, 
che,  come  te,  non  sa  mentire  né  a  sé  stesso,  né  agli  amici, 
«  che  ti  vuol  bene  e  ti  ammira,  sinceramente,  fraternamente 
entusiasticamente . 

Vincenzo  Della  Sala. 

Il  Paese,  an.  VI,  n.  122  ;  Napoli,  giovedì  3  maggio  1894. 


*  « 


«  Qn'il  me  soìt  permis  de  remercier  bien  vivement  mes 
confrères  italiens,  qui  me  font  l'honneur  de  goùter  mes  ar- 
ticlet»  consacrés  à  la  littérature  de  leur  beau  pays,  et  sur- 
tout  mes  feuilletons  de  la  Liberté,  dont  des  extraits  sont 
souvent  reproduits  dans  les  jonrnaux  transalpins.  La  sym' 
pathie  de  ce  monde  artistique  italien,  sì  passionné  et  si  de- 
«interesse,  m'est  particuliérement  précieuse.  Et,  puisque  les 
hasards  de  l'actualité  m'ont  amene  à  parler  des  choses  d'I- 
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talie,  je  voadrais  oonsaorer  le  reste  de  mon  feuilleton  à  un 
auteur  dramatique,  de  très  grand  talent,  dont  le  nom  est 
presque  entièrement  inconnu  en  France,  et  qui,  lui  ausai, 
niériterait  de  devonir  prouiptemeut  célèbre  chez  nons,  corame 
il  l'est  déjà  dans  son  pays  uatal. 

Un  coup  d'ceil  jetó  sur  la  carrière  rapide,  fiévrcuse  et 
mouvementée  de  cet  écrivain  remarquable  donuera  à  nos  leo- 
tenra  une  idée  approximative  de  l'activité,  de  la  souplesse 
d'intelligence,  de  la  diversité  d'aptitudea  et  de  tendances 
dea  jeuues  dramatnrges  ìtaliens. 

u'est  en  1891  que  fut  représentée  pour  la  première  fois 
TcBUvre  maitresse  de  M.Camillo  Antona-Traversi,  Lea  Bozeno, 
qui  plus  tard  fut  couronuée  et  re^ut  le  grand  prix  de  5.0C0 
frauus  que  le  Ministèro  dea  Beaux  Arts  alloue,  en  Italie,  tous 
les  cinq  aua,  à  la  meilleure  oeuvre  de  théàtre  écrite  par  un 
auteur  italien.  C'est,  en  effet,  une  oeuvre  forte,  émouvante 
et  pathétique,  bien  qu'elle  n'oftre  point  pour  le  public  fran- 
faia  un  intérèt  de  nouveauté  excessive,  car  nous  avons  vu 
fort  souvent  reproduites  au  théàtre  les  épreuves  tragiquos 
d'une  fìlle  séduite  et  làchement  abaudonuée.  Nóanmoins,  ce 
beau  drame  est  uue  pièce  fort  remarquable,  qui  méritait 
sou  sucoès  :  je  l'ai  applaudie  moi  mènie  à  Milan,  il  y  a  quel- 
ques  années,  avec  le  plus  vif  plaisir  (catte  oeuvre  célèbre 
fut  jouée  pour  la  première  fois  à  Home,  avec  Teresa  Ma- 
riani comme  principale  interprete).  Elle  annon^ait  déji\  un 
auteur  dramatique  admirablemenfc  doué,  possédant  la  plu- 
part  dea  dona  essentiela  du  dramaturge  de  race,  et  dont  le 
talent,  de  toute  évideuce,  était  surtout  enclin  à  l'étude, 
d'ailleura  passionnée  et  vivante,  des  grauda  problèmes  so- 
oiaiix,  des  tbèsos  générales  et  abatraitea. 

Et  ces  promeasea  de  début  se  aont  réaliaées.  Camillo-An- 
toua-Traversi  est  devenu  un  des  plus  remarquables  écrivaina 
italiena  de  cette  plèiade  de  jeunes  auteurs  dramatiquea, 
parmi  lesquels  dea  dramatistes  tels  que  Marco  Praga  —  ar- 
tiste émiueut,  auquel  les  Italiena  eux-mèmes  ne  rendeut  pas 
snflisamment  jnstice  —  Gerolamo  Rovetta,  Verga,  ou  Roberto 

C.  Antona- Tea  VERSI.  —  nDanxa  macabra».  IS 
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Bracco  —  et  je  ne  cite  ici  que  ceux  dont  la  réputatiou  eat 
déjà  enropéenne  —  se  soat  imposés  à  1'  admiratìon  de  tona 
les  letfréa,  et  ont  certaineinent.,  eux  aussi^  apporté  dans  la 
littératare  dramatique  contemporaine  une  note  personnelle. 
Mais  les  ceuvres  retentissantes  de  l'auteur  dea  Kozeno  n'ont 
fait  que  développer  les  tendances  déjà  visibles  et  assez  net- 
tomeat  aocuséea  dans  son  a3avre  de  début,  oii  du  moina 
dans  sa  première  oeuvre  sérieuse. 

M.  Traversi  est  un  auteur  dramatique  du  plus  grand, 
du  plus  vigoiireux  talent  ;  mais  c'est  surtout  un  peiutre 
remarquable  dea  mceurs  contemporaines,  un  auteur  de  piè- 
ces  à  thèse,  un  penseur,  un  sociologue  qui  exprime  ses 
convictions  et  ses  idóes  en  une  sèrie  d'ceuvres  fort  belle», 
et  dont  quelques-nnes  se  reoommandent  par  des  qualitéa 
théàtrales  hors  ligne  ;  mais  qui  toutes  nona  apparaissent 
surtout  comme  dea  plaidoyers,  d'une  inspiration  élevée, 
d'une  exécution  littérjiire  et  scénique  remarquable  ;  mais  oìi 
la  pensée  abstraite  de  l'écrìvain,  visiblement,  dirige  son 
travail  d'artiste  créateur. 

Les  deux  autres  comédies  à  thèse  qui  ont  définitivement 
cousacró  la  réputatiou  considérable  de  M.  Traversi  et  lui 
cut  aoquis  une  place  à  part  parmi  les  maltres  incontestés 
du  jeune  thèàtre  italien  :  la  Balia,  jouée  à  Milan  ,  et  sur- 
tout la  célèbre  Danae  Macabre,  dont  le  retentissement  fut 
immense,  aont  de  vigoureuses  et  péuétrantes  études  de  la 
décadence  de  la  noblesse  italienne.  La  thèse  satirique  que 
l'éminent  écrivain  développe  avec  tant  de  verve  et  d'élo- 
quence  est  elle  pleinement  juatifiée  par  lea  faits  ?  Je  n'ose- 
rais  le  dire,  et  j'espère  que  non.  Mais  le  talent  littérair© 
dépensé  par  l'auteur  dans  ses  belles  comédies  de  mrours  est 
tout  à  fait  hors  de  pair.  Une  personnalité  d' écrivain  abso- 
lument  originai,  singulièrement  intéi essante  et  vivante,  s'y 
manifeste  aVec  ardeur  ;  et  ausai  un  don  merveilleux  d'auteur 
dramatique,  un  sentiment  trèi»  vif  dea  nécessités  du  théàtre, 
du  mouvement,  de  l'action,  de  la  synthèse  du  drame.  Le 
dialogue  est  admirable  de  relief  et  de  pittoresque,    lea    ta- 
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bleaiix  (le  miourd  Bout  traoós  d'une  inaia  sdre,  d'uà  coloris 
sobre  et  prócis,  mòrae  dans  l'outrance  voiilae  de  l'observa- 
tiou  aatirique  ;  enfia  les  caraofcères  sout  d'uao  frappante  et 
poignauto  véritó,  et  quelques-uas  uous  donneut  l' inipressioa 
de  tìgures  typiques,  d'aue  tr^s  vaste  et  darablo  siguitìca- 
tion. 

Tel  est,  par  exemple,  cet  adinìrable  peraoanage  du  priace 
Lanfranchi,  ourieuse  et  vivante  silhouette  d'uà  patrioiea  de 
la  Rome  d'aujourd'hui,  qui  fut,  je  croia,  la  deruiòre  créatiou 
de  l'admirable  tnigédiea  Cosar  Rossi.  L'óorivaia  qui  a  donaé 
aa  thóritro  coatetaporain  ces  deux  oeuvres  supérieures  peut 
ètre  coasidéré  comma  uà  des  meilleurs,  des  plus  robustes 
et  à  la  fois  des  plus  rafflués  auteurs  dramatiques  de  notre 
epoque,  noa  seuiement  ea  Italie,  mais  daas  tous  les  pays 
de  race  latine  —  et  J'ari  pour  son  taleut  et  son  rouvre  la  plus 
vive  sympathie  que  le  public  frangais  ratifiera  pleiuemeut, 
j'en  suis  sur,  lorsqu'il  conaaltra  les  drames  de  M.  Traversi. 

StANISLAS  RztBWUSKI   (1)». 


(1)  La  Ifiberlé,  88.»  aanée,  n.    12,  287  ;    Paris,  vendredi   soir 
^2  juillet  1898. 
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